UN ANTICO 
MANOSCRITTO 
LATINO CHE 
CONTIENE LE 



VITE DEL DANTE... 



Digilizedliy Google 



1 



Digilized by Google J 



UN ANTICO 

MANOSCRITTO LATINO 

CHE coutiehe le TITE 
BEL HD&BVX DEL 

ED UN CEWirn CSITICO SUL MEIUTO DI . WHO * 
TOLOABIZKATO ' 

DA. D. lUÙao GRANATA 




STIMPERIA di TOMMASO CAnk 



Digilized b y Goosfe 



. A SUA ECCBLLÈHZA nsVEBEnOISSlHA 

DON DOMENICO -BBNBDBTTO 
BAtSAUO 

AmVESCOVO DI MONREiLE 

COHUENDATOHB DEL BEAt ORDINE !)[ FJUXCSSCO l, 
PnESlDEHTE DELLA FUEBLICA ISTRUZIONE 
la BOOM, EOC. ECC. 



MONSIGNORE 



Lia gentil maniera, onde iwn è guarì, 
le fu in piacere esternarmi per lettera il suo 
special gradimento della prima parte del 
presente mio letterario lavoro, renderne oggi- 
mai vieppiù animoso a intitola/io all' E. K 
A""" d£l tutto Jinito. E portando in esso al 
nostro idioma le vite , secondo il Manetli , 
de' prìmien lumi della moderna leUeratura, 
àé. padri della leggiadrissima itala favella, 



e poesìa, mi do alla fidanza , che andralle 
a genio la lettura del mio libro. C/ic se 
questo di ogni altro pregio vedrassi sfornito, 
emmi dolce perv, non manchi de' valevolis- 
simi di Lei auspici, che a tanto buon succes- 
so ha saputo percorrere l' ameno aringo del- 
le lettere , e le ìia in ogni tempo somma- 
mente protetto. Afonsignore, se cosa di me- 
glio io mi avessi, non a più illustre , ed 
egregio uomo , che a Lei Mj"" la offerirei ; 
poiché si decorosamente Ella apparliensi al- 
la Congregazùm Cassinese , ed alla patria 
nostra Messina j e vantando tutt' i titoli a 
la pubblica benemerenza , tien pure diràbJ 
a la peculiare mia osservanza^ ed a quella 
venerazione^ con che rìuereaiemente nU di- 
chiaro 

IH Messina li 20 Marzo i838. 
JX F. £. Bev."^ 

ObOligatissìmo Dev."'" Servo 
D. MAURO GBARATA CASSINESE. 
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PROEMIO 



G'li aotichi pr^CTolì manoscritti j che 
si tengono nella biblioteca a me commessa 
del Monastero Benedetti no-Cassinese di (jae- 
sta , mi ànno dato la bella opportnoit^ di 
spendere alcun tempo a frugarvi per entro, 
sperando di potere una qualche opera ine- 
dita rinvenire , e poscia farne tesoro per la 
letteratura. Fra' medesimi nn codice ho Iet- 
to, che le vile contiene di più. nomini il- 
lustri dell' antichità , la cui bic^aiìa ne la- 
sciò scritta Plutarco; e queste' sono nella 
maggior parte dall' originale greco per vari 
autori volte in latino. Tale è la vita di 
Dione , e di Marco Marcello tradotta per 
Guarini Veronese; quella di Camillo per 
Antonio Tndertino j quella di Senofonte^ e 
di Pericle per Lapo, dedicata al chiarissimo 
GiovAimi Vitellino Patriarca di Alessandria, 
e-AicivescoTO di Firenze } tale è la vita m 



Catone per Francesca Barbaro , «d altre si- 
iDÌlmente. 

E sebbene -vi si' contenga tolta di nuovo 
compilata la bic^rafia di Marco Tullio Ci- 
cerone pur Lìonardo Aretino , e di Virgilio 
Marone per Donato Grammatico ; pure le 
vite, che più anno richiamato mta attenzio- 
ne, son quelle dì Dante , di Petrarca , di 
boccaccio nel suddetto codice comprese , e 
scritte da Giannozzo Mauelti, 

Il Manetti nacque in Firenze nel i3g6, e 
morì in Napoli nel i45(j. Egli venne in con- 
to du' più, dotti del suo secolo, chè molto per 
le sue opiìre si distinse ; ed Ìl Tir.iboschi 
ili mia delle note a la vita di Dante lo ri- 
corda come scriltor degno di molta fede. 
Il suo merito letterario vieu contestato da 
Apostolo Zeno , dal Muratori , dal Cortese , 
c da altri , die lo vantano come autore di 
opere , e storie diverse , ed espertissimo co- 
noscitore del latino» del greco, dell'ebraico 
idioma. Mosso dunque sì dalla rinomanza 
dì questo scrittoee, chb dal vivo desiderio di 
rendere : sempre più chiaro, ed illustre il 
nome deli' altissimo poeta , che primo siede 
sul Parnasso Italiano , e ogui altro vantag- 
gia in sapere e leggiadria , mi sono ado- 
perato ad inCerpratare , e volgarizzare. U vi- 



ta «li Dante ; noti già perchè sìa inedita, o 
cliè ne manchino altri biografi , essendovi 
molti, che ne scrissero, come il Boccaccio, 
il Villani, il Bruni, il Filelfo, ed altri 
del secolo XIV e XV ; ma per le varianti , 
le quali in questo codice possono trovarsi; 
e per illustrare maggiormente lo storico rac- 
conto della vita di quel Sommo, mìcd non 
alterato, e fedelmente per me tradotto. 

Inoltre a questo lavoro mi sono accinto , 
pp far chiaro serbarsi nelle nostre hiblioie- 
che mannscritti preziosi, qnal'è questo, che 
la vita di Dante comprende, confermemente 
'scrìtta ne' principali aneddoti a ciò, che al- 
tri &mosi storici mandarono a la memoria 
dei posteri, e scevera di quelle lunghe dis- 
acoonce digressioni Ètte da talani dc^ suo- 
cenoati bic^rafì del nostro poeta. So bene , 
che di un consimile manoscritto trovatosi 
nella biblioteca Iiaarenziana , fécesi dal de- 
Meo la pabblìcazione nel 1747 ^ ma le va- 
rìanti , die , siccome bo detto , potranno 
aversi , e la nuova italiana versione di bio- 
grafici riscontri , e brevi annotazioni corre- 
data , mi àano inspirato dolce lusinga , che 
potesse gradevole a' saputi cotal mio studio 
riescirti, Nè mal mi apposi in questo divisa- 
msnio; poichb come prima si ebbe conosciuta 



TBI 

una parte del mio lavoro, inserta nel Gior- 
nale scientifico letterario per la Sicilia , dai 
più buoni cultori delle amene lettere , ei 
fecero buon viso , e vennero meco in sulle, 
parole cortesi d'incoraggiamento, esternan- 
domi sentimenti piCi forti, che una sempli- 
ce approvazione. Onde di buon grado diedi 
opera a traslatare le altre dae vite , qntìlla 
cioè del Petrarca , e del Boccaccio ; clià as- 
sai mt cale ancor di nuova luce si accresci 
-la memoria di si valorosi pritlii dtìUa rao- 
.derna letteratura. E quando tanto che il vo- 
glia, io per me non riesca a poterli gloria- 
re, mi tornei^ sempre ad onore il volerlo, 
e lo adoperarmene in parte ; sendo clic mi 
muove a un unto laudevole desio ragion di 
riverenza, e gratitudine verso loro, che ptir 
cospirarono a gloriosa finia de la nostra Si-* 
cilia. -Perciocché fa l'Alighieri il primo, se- 
guito dal Petrarca , e da tatti qnei , i quali 
■ anJentémenle zelano per l'onor dell' Italia, 
che nel suo libro della volgare Eloquenza a 
noi Sicoli riferì l'epoca felice della fcpdazio-. 
ne del cortigiano volgare, ossia sermone ita- 
lico, che nella nostra terra, pria che altrove, 
per la maestà di Federigo, e Manfredi', Prìo- 
cipi d'alto cuore, e per l'opera, de' poeti prer 
se in cerw> moda forza,. geniilez?», armonia. 
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Oltre alle coso ^ Aeiìe, $ttì nell'antica 
scrittura, che ora per me •rìoim a pubblica- 
re , an ceauo crìtico sul merito di ciasche- 
duno dei tre sommi nostri poeti. IL Maoetti 
nel tramaadara a la posterità le piii veridi- 
diche contezze dei costumi, delle opere, della 
vita di quesi' illustri Italiani, volle benanche 
lasciarne proflèi ito suo particolare giudizio , 
vicendevolmente comparandoli fra loro. la 
guisa che a molto sénno ei dimostra, essere 
r Alighieri agli altri due preferibile per vir- 
tù cittadine , e per altezza di sapere : an- 
dar Putrarca al di sopra di lui nella perizia 
delle latine lettere , e della storia : rimaner 
superiore e all' uno, e all' altro il Boccaccio 
nella conoscenza del greco soltanto, e nella 
toscana prosa. Sifiatto parere del Manettì ho 
riportato in fine dei presente libro, e l' ò del 
pari in volgare ridotto. 

All' ultimo mi corre debito di venire bre- 
vemente sponendo i distintivi del nostro Co- 
dice. È desso nn volume in foglio con indice 
lirevissimo, e senza numeri : la carta è dop- 
pia : i caratteri vari secondo le diverae vite, 
doè anno talvolta del semi^guioo, talyc^ta 
del latino tondo, e di questa specie sono le 
tre, onde parliamo. Freqneqtissime sono, 
e difficili, le sbljievìaitiire : spesso sì veggo- 



no due punti , sensi che no fiiccia mestieri 
nel corso de' periodi, e non mai alcuna virgo- 
la , nè verun dittongo: i traiti di unione di 
una linea con l'altra, clie segue, o retti, o 
trasversali; e di rado le linee vengono ugual- 
mente terminale. Le lettere per lo più pic- 
cole ad ogni cominciamento di periodo ■ e 
nelle divisioni dei paragrafi , che pur sono 
rare , le iniziali veggonsi assai discoste dal 
rimanente delle parole, l'ulte queste cose, e 
massime la brachigrafia nel manuscritto di 
sovente usata , fanno rilevare , essere della 
stessa epoca del Manetti, o dì poco appres- 
so, sul declinare del secolo XV. Certo si è, 
che in fine di esso ms: leggesi , essere stato 
posseduto dai nostri Beutdettiiii nei 1601. Il 
nome dell'amanuense non vi sta scritto. Ed 
io non posso in conto alcuno dissimulare , 
trovarvisi spesse scorrezioni, corse, siccome 
opino, per negligenza del copista, cioè paro- 
le addoppiate, alcune omesso, ed altre fuor 
di dubbio errate; onde ò sttiuato pregio del- 
l' opera, queste mende correderò , e io -fine 
di ciascuna delle V'ite notarle. Gli erroti 'dì 
latina ortc^afia Tedransi come si kum nel 
testo ; chè noa carjii torli , per dare à ve- 
dere- tal qaaU è il vetusto manoscritta ' 
In quanto a la versione ò dovuto talvolta 
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coti la cura, clic ò potuto ma<jgÌore, atte- 
nermi al senso delle parole, e uoa a le pa- 
role. Conciossiaciiò sogliono di leggieri coq- 
donarsi al traduttore le metamorfosi, al dir 
di un moderno retore, purché egli conservi 
al peiisieio il medésimo corpo, e ia mede- 
sima vita. Così non ho servilmente tradot- 
to, nh messo iu dimeaticauza lo avviso di 
Fiacco , che scrivea a' Pisoni : iVec veiiiunt 

veròo curahis recìdere Jìdus Interpres. Mi 

lusingo'del pari, iioa aver dato in fallo nel 
determinare la relazione dì alcuna delle latine 
espressioni ; il che, se fijsse accaduto, polreb- 
besi , non a torto escusare per la deficienza , 
che avvi nel maaoscritto, di quasi tutti i se- 
gni ortografici. Certo che eoo maggior si- 
cnranza sarei andato, e men''di £itica, se a- 
vessi potuto riscontrare lo stesso ms: pubbli- 
cato dal de-Meo; ne avrei tutte le diversità 
nella leggenda' rilevato , non che gli errori 
più spacciatamente corretto. Ma che fàre? se 
molto di quel che abbisogna, non trovasi in 
queste nostre monche biblioteche? Altri po- 
tià assameroe l'impegno; ed io gWeae sa- 
prei grado,, se rendessemi avvertito di quan- 
to per me stesso non mi è venuto &tto riit- 
^«nire. Ti prego in fine, amico lettore, che 
mi sii largo di ortesia , e compatimeatou 
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VITA DJNTIS POETE 



SEOTHDUK JAKNOTi0iI MAKETTOM FLOHENTIHDli 

INCieiT FSUCtTEK 



DaUtxs poeta cìaràsimus ex urbaroma tu 
ipse quódam loco ìnnuei e videlur originem Iraxit 
principium vero generis ab eliseo (juodam ex fraa- 
gipamntm ut quidam firwit faiailia in-ueteraca 
opinione omnium Jerebnt. Florcntiam quippe a 
sillii7iis miluihus din aiitea condiianì seu ab ai- 
tila ìtunnonim seu pulius a toiilti golorum rege 
confasQ prupter similitadineia utriusqae vocahuU 
vel fandUas vcl certe aliqua ex parie deletam 
utcumque fuisse constai : quam quidem cai olus 
inclitus francontm rex irecenlos si là <i/ìi/a(i) 
eversam sive a (olila duceiUos post evenionem 
(a) cireiter annos egregie admodum Tecondid^ 
rati cui projeclo ob rerum a se gestarum ma- 
gniOidiuem magno cognomen erat, " 
Per hec igilur ipsa reconditionà tempora Mi' 
seus quidam romanas egregias preter eeteros adoie- 
scens ^rentiam accestisse perìùbetur.ìiic enim ro- 
manus adolescens sive multipUcesaa propemodum 
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LA VITA DI DANTE POBTA 



RUCEUEHTE COMIHCU 



' 'O^STvcfaiBrìmino poe» tram origine dti 
Roma, seeonduM pire, lui 'volere in «Icun laogo 
ìikIìch«; «a-ripdeva il-prìnciino della sua achiai- 
U' da' UD certo' EIìwd della bmiglia dei Frangipa- 
ne, come taluni per invetoraia npinione rapporta- 
no. Firenze, che fu da molto tempo pria fondata 
dai militi di Siila , sia da Attila Re dt^li Unni , 
sia da Totiia Re dei Goti , confuso per la somi- 
glinnza di amendue i nomi, è certo che al tutto, 
o in parie, comunque ciò fosse, sia slata distrutta. 
La quale t'iocliio Carlo Re dei Franchi assai egre- 
giamente avca rrfablirìcjto tre cento anni dopo la 
sua rovina , se da Attila , dugento se da Toiila 
questa uB venne ; c Carlo gi£i godevasi nome di 
Magno per la grandezza delle sue imprese. 

Li questo tempo che risorgea Firenze; un certo 
Eliseo giovane Romano più di ogni altro t^ri^io, 
si racconta , essersi colit trasferito. Impercioccliò 
questo romano giovinetto, è incerto, se ai Iìmsc por- 
tato ad abitare la città rinasceutc con molti altri 
Rannni «doni, sia fuggendo le moltiplici, e quasi 



itfmtas clades nmtanis priimtm a goti» deìnde a 
mndalis posl/emo rursiis sepius a gntis injliclas 
Jugiens sive a carolo ilio romanomni augusto ve- 
lerem ranùmoram ritam imitato ad inhabitandum 
noviter urbem una carit multis alits ramanis co- 
loni! tmnsmissus (3) accesserit incertuin est. certe 
tamen per ea que scripta mnt Jloreniiam ajfUcw- 
isse ereditar : romani namque ab illis barimns 
gentihus quas paido ante conimemoram varias et 
quasi infinilas omnium prope genentm etades jam 
diutius pertuleranl. Ai inìmbilandum quoque no- 
viter urÒem noeos cohnos jantpridem mittere con' 
suetvmnt :- quibus predio colenda atque inhabi- 
tande edes tradebantur. Unde has civium dedu- 
ctiones consignationesqae agrvrum cotoitias appel- 
lahanU hujus tgttur accessionis sue sive fianc sive 
Ulani causam utramvis accipiendam equidem censeo 
quamquam una verisimilior altera esse videatur 
utraque tamen seorsum esse poiuit: cum per lon- 
ga deinde tempora hujus lielisei genus nf^tim 
admodum pn^Mgarent in magnam denit^^0^o^ 
bolan evasit: proindè/adam est uOs f^ 0 ^ patri^ 
faifttlie sai nomine abditiàto ab d i i e tì ^tb» eorum 
filande he^Mom liéis^ mmes :pftìl^leipw^ fa 
hac itaque danssima helìàomm fimilia. malto 
post tempore per ordinem suecessìmis quondam 
natitm esse finmt magni ingenii ac potentiae 
(6) virum nomine eacciagaidam: qui ob sua que- 
dàm predare in re militari gesta sub currado im- 
peratore milUans.egh^a miUtie insignia non im^ 
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inSnite stragi ai Ramani infliite prima Jui Goti 
poi dai Vandiil;, iiiliiie GoLi leileralu; ovvero 
trasmesso da Cailo Impcrador dei Bomani , die 
segui il loro antico rito ; tuiuvia di cerio si cre- 
de per ciò che sia scrUlo , essere lui stato in Fi- 
renze. Dappoiché i Romaoì già da gran tempo a- 
veu) tofièrto da qàà barbari lesiè rammentati va- 
ne , e <paai infinite stragi di ogni genere. £ gii 
da giurì nuo?i coloni spedire soleaiio, per accasare 
-nnovamente nello cilUi , ai quali davansi predi a 
coltivare, e luoghi per abitare ; onde queste spedi- 
■«ieni di dttadini, e assegnazioni dì campì s{^la< 
Tanni colonie. Del di costui sTvicÌDanieoto dunque o 
questa, o quella qualsivoglia cansa prenderai io sti- 
mo, benché l'una sembri dell'altra più verisimile, 
pure vi poterono concorrere entrambe separatamen- 
te. Dipoi per lungo volger di anni ]a raiza di questo 
Eliseo assai propagatasi, si rendette infine troppo nu- 
merosa. Appresso inierTenne, che, abdicato l'avito 
suo nome, da Eliseo tra suoi primo abitatore di 
Firenze, tutti Elìsei si cognominassero. Pertanto in 
questa ilhatre fimiglia degli Eliaci, molto dopo 
per ordino di sttaxsùone , è fama , tin grand' no- 
nio e per ingoino, e per possanza esser nato, det- 
to Cacci^uida, ìl^qnsle 'per- alcuni suoi gloriosi 
fetti militari sotto Cotokìo Imperadore pugnando, 
decorose insegne dì milhia meritamente riportò. 



merito reportaverit. Me igUur iiohilis car-daguida 
moronta et keliseo duohus fratribus suis obmissis 
ceu ad propositum nostrum minime pertinentibus 
virginem quumdam forma lAribusqae prettantem 
e cloni quadami^)tMigeronunJamUaferrarimr 
sium in mairimamum aeeepà ex- qua cum pbues 
JìUos suscepisset unum eso maltis ut uxori moma 
gereret nomine /àmilie uxoris suo aldigerum Co- 
gnaminttvit quumquam d' Uttera ut in pleiisquo 
JU aiphonie caussa e media sublata prò aldigeram 
aligherum appeliar^ (8) hajas pnfecto tanta- ac 
iam Clara virtutum opera extiterunt ut ^us po- 
steri quenutdmodum olim majores sui pristino Ja- 
milie nomine exlincto frangipanis helisei cognomi- 
nati sunt ita nunc prò lieliseis aligìieri undtque 
nominarentur ex iute igitur primo preclaroque a- 
ligftero inter multos ab ipso per longa tempora 
oriundos demum federigho secando imperante alter 
alighems extitit ; qui dantis ejus de quo scribi- 
mus parens /uit. Ja tanta itaque et tam -dora 
/amilia' natum Sbm fenmi millesimo, tic ^^Jaeen- 
t&ima.supm seeeagesimum ^uitOum el$0Uaae Sit- 
ìutfs anno imaato oò mortene jant ^imMrati fa- 
derigi. romana -mpeno (9) fedente aittem datmte 
quarta, in lumm potOiScatu, Jt vero pregnanti 
matti pauh anta tpum pareitt mirabile quoddam 
in somniis- phantastna appamisae peHiibent nam- 
que in viridi prato juxta liit^dum fonlem si(ii 
canfisteiv vidd>atur ibiqiu sub pmcera admodum 
latito (10) afpardfot fiùm parerei qui cum bacchis 
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QueiU) aduiic[ae nobìl Cacciaguida , masi da ban> 
da Moronto , ed Eliseo due suoi fratelli, come al 
nostro proposito strani , sposò una donzella di biiU 
le fattezze , e assai robusti) , deli' illustre famìglia 
degli Aldigheri di Ferrara , da cui futta lieto di 
molli figliuoli, un di loro, pir grattficai-e a la sua 
donna, nominò Aldigbieri cognome della di costei 
&intgliaj benché uAù via la d, come non dì ra- 
do suol tirai per miglior mano, io vece dì Aldi- 
gbieri il chiamasse Aligliieri. Ls op«re di questo 
tosto furono si' chiari;, e taiue, che i posteri suoi, 
come una volta i suoi mafjijiori preser cognome di 
Elifiei , lasciato quello di Frangipane, così al pre- 
sente in cambio (li Elicei , J^ippertutto Alighieri 
si adii ima nda no da questo primo, e famoso Alighie- 
ri. Fra* molti , che per lungo tempo da lui si 
ebbero discenienza , finalmente imperando Fede- 
rico li, un' altro Alighieri vìsse, che padre fa di 
quel Dante, di cui scriviamo. 

In unta, e ii chiara famiglia nacque Dania nd 
19:65 della crùtianB «alvezca , vacando- F Impero 
Romano per la morte del già memoralo -Federi- 
no U ; aedendo 'Glemenie IV nel "SOmmO' Pònli&- 
eato. Or taluni dicono, essere in sogno comparso 
a la madre, poco prima che fosse partorita , nno 
strano fantasma, che su verJegi^ianlc campo a la- 
to ad una chiara fontana, sembravate farlesi aran- 
li , e quivi sotto altissimo alloro vedevasi un G< 
glioolo venire a luce ; il qitule delle cadènti bwt'^ 



Lucri cadeiilihiu tara quoque limpidi fontts aquls 
egregie niUritas paslor lamen evadebal acdum de 
frondibus lauri jam paslor effectus carpare cona- 
^retur primula cadere deinde t(t pavonen (i i) con- 
versus surgere videbeUM'. hae et hujusmadi egregia 
pregnrmtìam muiierum sonmia in precipuis preser- 
tim Uberofwn partubas vera esse pel facile credit 
derimnanf et, de dionisio. Sicilie ijrnmno et de ma^ 
rane nostro poeiarum omnium prestantissimo et dg 
ntmnullis denique aliis prestantiorìbus viris^pt^t- 
gnanies. eorum matres per quielem egregia qut^i9 
vidisse ab t^mìs auctoribus scriptum esse comS^ 
quippe pregnans dionisii(iù) male/- satiriscur^'p^^ 
re viso est: consulti arioll ceterorum omniuifi^Olenp 
tissimum clarìssimumque fulurum responderunt. 
p'irgilii itidein maler puerperio propinqua laureum 
ramum edere videbat (i3) quem quUlcm coalitum 
in mirabilem mulaturn arburis speiicm pania post 
excrevisse ac variìspomis Jloiibasquo rcferluin es- 
se cemebat: postridie vero maronem enixa est.Cum 
kec igitur ^liaquehujusmocti ab optimis auctoribus 
scripta esse videanutr non sane intelliga cur de 
poeta nostro tam extmio tamque celebrato ejusmor 
ai sotnnifl in eodem prape visùmum genere nedam 
verà extHisse credere sed prò concerto hàbere ae 
verafttisse oracula per ea que postea subsecuta 
suni exisUmare certissime debeamus presertim cura 
a gravi quodam auclore et imprimis omnia pQ/ete 
gesta observarUe scriptum esse manifestissime *y>- 
pareat. Iiifantemitaque per hunc modum elegie 



db» (ti tauro, OMW ddia aoqtia del limpido fame 
am\ Iiea. HatnlOt li era m>bi«v«' lampo gi^ fatto 
pastore, 9 mentre ■Eimvuì a mocorre fiiglie di 
alloro, pam ch'ali cadesse, e poi j» paone coti- 
Tarso lì vedea levare ("iJ' Queste cox , e aiffdttt 
Ini sogni di pf^Manti óoaae , massinie nei pritni 
parti, «sser veri io di le^ieri credei'ei ; percioC' 
chè , costa , da oitlnii autori essere sialo scritlo e 
di Dionisio tiranno de la Sicilia, e del Dostro Ma- 
rone tra poeti prpclij rissimo , e di alcuni altri ia- 
line eccellenti uomini , aver veduto ^regie cose 
le loro pregne madri nella dolce qaiece del sonno. 
Sembrò a la genitrice di Dionisio giii incinta, par- 
torire no aalirello : oonsoltati gU Ariali,,.:poieiitts- 
■imo , e duarisnmft.doTer.inaer.'iltiiy ri^MMo». La 
madrg di Virt;ilia' .nmifaMi^^al puerperio .nùcii»,; 
spunuir Tedea un ramo di alloro, obe c»ic8ci«to ,. 
e tramutato in niaravigliota qneifl di albero, poooi 
dopo il rimirava a^randilo , e di vari pomii a 
liori ricolmo ; al dimane poi di Marone ^gravoa». 
Sembrando dunque tali cose , e altre di simil 
£itta , essere slate da ottimi autori scritte , non. 
comprendo alcerto, perchè colai sogni, quasi nello 
stesso genere dì visioni , Jotorno al nostro poeta 
SI chiaro, si celebrato non sol non abbiamo a cre- 
dere come veri, ma si bene coma eSèttivi oracoli 
non reputarli per quel clie ne consegui ; special- 
mente a chiaro conoscendosi, esserne stato ciò tra- 
mandalo da qualche grave osservatore dei tàlli, e 
della vita di lui. Iti questo si bel Modo nato l'in- 



adifiùdant nalum ac lelà smis pótrìtnmiijbrtunà 
rkceptum (juasi de industria -^fiKtam 'Jaset recto 
nomine faiistisque omnibus daniem cea Jviura- 
presiisiientes apptllarimt ! quem optime ac prò-- 
pemódiim divine indoUs fuisse tradititi: naia uf 
primiim per etalem discere potuit max prima-Ut^' 
ternriim dementa tjaanquam cujusdam formosis- 
sime puelte mirabile dieta ardentissintts amori- 
bus lenerelur mirum tamen in modum ob quant- 
drtm ingenti sui excellentiam celeriter arripuit :< 
in- quos (juidem amores cum mirabile quiddam 
■uisum est queinadmodum- tam parvtiìits tarmjiie 
ivpenie inciderti non aliemtm fare putavi singa- 
la vite sue gesta per ordinem prosecutus huic lo- 
co opportune inserere presertim cum ipse quodam 
librorum suorum loco preci/mam, quamdam hujus. 
rei menttanem fecxrìu era* per ea- ten^ora inv&- 
teriìGi civiìim cotìSOttuào quatamùs-calendis ntài 
caler vatim per '^icos ve tncinias mitlieres attfua 
vtros una cùhgi'eg^os^ domi cujusdam ex finiti' 
mìs splendidissime epulari festumque diem prò 
more «wWfe canlSias synpìwitiis variìs denique 
oimifariam Slrumentomm sonis (i ^) speciosissime- 
eelebntre- : Qtio àrea nobilis quidam civis e eia- 
ra portiftariorum familia nomine falclius hunc 
veterem- celebr^ndi ritttm egregie , seeuias forte 
ìiiulierum viroruinque catervas ea die domi sue 
congregavevat- Inter celeros vero aligherus quem 
daatis nostì-i pareiitem dixintus velM hospkis fir- 



£iute,'e MSÙ lieWf Tortupa -dì paLrimoiiìo sorriJeii- 
-dogli , come se a bella posta fbsse stalo fallo, eoa 
^ìuslo nome , e fàuste cose i suoi geniloii quasi 
presagli! dello avvenire il cliiamaion Dante; e ili- 
■coiio, eS'ìi^rc: lui stato di ottima indole, pressocliè 
divina. Vfiiulo ili età ili poltre appienLlere , ben 
tosto i primi elemeiili dKlle lettere in niiiubil 
guisa apparò per 1' «tatUenza del suo ingegno , 
tuttoché, oh miitaviglia ! ardesse di veementi sal- 
mo amore ili una Uoppo vaga douEellu. In que- 
sti suoi amori in vero un cUe di ammirabile 
SÌ siwrse ; e però lii qual modo in 6i tenera età , 
e SI presto vi sia caduto , stimai non isiraaa cosa 
opportunaiuente in questo luogo inserire, do vaujo 
tutti' narrar per ordine i fuui de la sua vita,. -ed 
-avendo dì tei cosa in ispezie egli stesso Crtta nMii-^ 
xione in alcuna parlfi dei suoi libri. 

' Ere-ita (jmd-tcìqpa an^ cottmnan». de! cita- 
dilli in Ogni anno nel d\ primo di ma^io aotni^i , 
e donne in froita per vìcbi , e viciuati splendida- 
mente bancliettare , insieme raccolti nulla caia. .di 
alcun dui vicini , e celebrare pomposamente il di 
festivo, giusta il costume, colla soleniiiià dollc (lin- 
di stfonieiiti. Intorno a clie uli certo nobile cit- 
tadino di Eiomi; i'"i>lco dtlia cospicu.i prosapia dei 
Portinari, seguendo V antico rito di una tal cele- 
braiione , piT avventura in quiil di ragunato avea 
in sua casa moliiiudine di uomini , e donne. Fra 
gli.Bkrì poi Mgbieriri:!^ |HÌ[e.ablNuii.< (^Ufì del 



nitimiu ader^ ac seeum pai-vukts flius nono fé- 
re etatìs su« anno forte accessemC. Solemnì de- 
inde convivie celebrato mensisque remotis daa- 
tes lewtam ut paerì solent eum equaUbus lude- 
hat ! eetena vero turba major nata coreis aaal- 
èia sonii dediOr erat. 

In magno alludentiuin puerorum celu forte 
pnrvuln qttedam hospUis Jilia consistebat bicem 
a/^etlabant : quamquam ipse pm bice semper bea- 
tricem signijicantius soteat appellare, hec quidem 
ita generosa ita venusta ita deaique morigera 
erat ut eam octavo àrcìter etatis sue armo qaem 
admodum ipse quodam loco icriptomm suorum 
manifestissime testaUtr moribus e^e^e preter ce- 
Was equales uli videretur, hec Uaqua el hujut 
modi precipue in generosa puella divine ÌndM$ 
puer vehementer admìralus ejus amoribits incre- 
dibile dictu illieo captus est, et ila quidem cap- 
tus m (i5) ejuscemodi amores teiierìs pueri ossi- 
bus ac medullis impressi inhustìque veltementius 
inìiererent : quinimmo iisque adeo inlteseruai ut 
non modo dam puella viverci nunquam dimitte- 
rei sed quod certe mirabilius est posi acerbum e- 
jus obilum que vigeaimo quarto etatis anno e vi- 
ta decessit ad exlremum usque vite sue diem sem- 
per retinuerit cum ipse miUtos post annos via»- 
ril tantu^ tamen ac vehemeits amoris ardor ita 
Unàcem haaastus fiat ut ne minim/ss quidem a- 
^ìectus mUr se tuijtis ulto . tuujuan Ua^xrs ap- 
paruerit, Cum ifftut egngiufp/a aUris puertan- 
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«osir» DmÓ^ an iatamuno^^oM» lUóm dell'o- 
siuls, e iBco liù condoU» ave» ìt poigoletto figlio 
di ipui- nove awn. Celebrala poacia il ntBoiia 
convito , e rìntQHB le BtQnse , Dante in- dispaits , 
coma è uiO'.dì £iaeìnni , to^ì ognalt trasbilUvaii; 
fld il rinuinenta della brigata piti adidta traiteaeasi 
in l'ìdiie , e canti , e Nionu 

Ifella gran ioìla dei bamboli, che giuocavaDO, era 
per sorte una Gineiulletta chiamata Bice figlia dell'o- 
spite, I>enchè Dante soglia in cambio di Bice, eoa pììj 
significamefita Beatrice sempre nomarla. Cortei in 
vero era ai generosa, «i venusta, infine si morigerata, 
che parea dì costumi più eccellenti delle altre uguali, 
e ancor non avea che otto anni ciroi, siccome i^li 
stesso in alcun luogo d^li scritti suoi chiaramente at- 
testa. Siffatte cose particolarmente il giovinetto d'in- 
dole ^vÌhb di troppo ammirate nella generosa fan- 
ciulla, ddl'amor di lei tutto a un tratto, incredibile 
a dirni Sa vivamente preso, e eoa! iocanialo, che co- 
lai noi amori penetrarono addentro le sue leDwe 
casa, internali e impren sin nelle midolle CiiJ. Che' 
anzi fino a tanto vi steuero inerenti, che non sa- 
lo, vivendo lei, non mai gl'inlermise, ma quel che 
è più ammirevole, dopo l'acerba di lei morte, clie 
nel vigcsimo quarto unno dell' eih la colse, sino 
all'estremo giorno del viver suo sempre gli nutrì, 
essendo per più anni ancor di più vissuto. Nulla- 
dimanco tale e tanto amore fu scambievolmente si. 
onesto, che non mai prese tra loro alcuoo aspeUo 
dì turpitndiiie. travagliato dun^ da at violenta 



•to mentis anìtìra mfehementhù mstraar iìttem- 
•ram tamm btdo dedUus nunim in modam ut su- 
•pra tUximus prima earuia eUmmla percepii. In 
.exlnma dande puenlia morato jam patre arlibus 
■libero dighis quas UberaUs vocaitt propinquorum 
.consìUo 'et ia^rims brunetti Ialini viri per ea 
tempora eruditissimi aperam dedtt, in quibus pro- 
'Jecto ineredibilé dieta est quantum in singulis 
■ brevi tempore profeceiit dialecttce namque ac rha- 
larice {i6) magnani omnium matliematicorum ciy- 
gnilionem niirab'dUer adjunxit poetìeam insuper a- 
dolescens vffèclus pre ceteris omnibus adamavlt 
alque tantum ejus peritiam celeriler ìiausit ai om- 
nia nostrorum poelaruin quam primum sibi fami- 
liarissima essenl de quo (17) plura fortnssm suo 
-loco opportunius dicemus : atque hec omnia ar- 
tiam studia teneris adhuo anmsjlorwtie pnseat- 
tus est: qaihut quidam studiit qtamquam veko- 
■nmter dedilus essa se tmerf ceteris oJSciis libo- 
tv dignis minime abslia^at: nam et cum coequà- 
libus convertabatur et omnia sue etatis munem 
cbibat ita ut in memorabili ilio prelio quod Jla- 
rentini adversus arelinos in quodum campestri co- 
rum agro campaldinum incole vocant prospere ges- 
serunt pugnare in prima ade prò patria minime 
delrecCarii quemactiiwdum ipse in epislaln quadam 
diUgcnler dcscribit ejus preiiì formani accurate de- 
• mostrans. In Iute atroci dimicdtione mngna ( i S) vi- 
te sue discrimina adivit. Nam anceps prelium a- 



panane il fidcìullo- pi& ili Ogni &l(n>' ^i^io , 
dedito tntiavia a lo studio liells J^ettere, in min-i 
hiì guisa, come lealè abbìam detto, i primi eie- 
metili ne apparò. Dipoi sul finir della poeriiìa 
■ morto già il padre , applicossi alle arti d^ne di. 
un libero , e però dette liberali , per consiglio 
de' congiunti , e particolarmente di Biiinetto La- 
tini, uomo in allora eruditissimo; in ognuna del- 
le quali dì certo, è incredibile, quanto abbia 
in breve tempo prt^reJito ; (giacché a la dialet- 
tica , ed a la Reltorica mirabilnientG congiunse 
profondi! conoscenza di lult' i matlemalici. Indi 
£itto giacine, più die ad ogni altro, si addiedc a 
la poesia, e tanto valore ben tosto acquiatonne; 
^ di no u^tfìM&illtigliari gli addivennero quante 
cose i 'DOàtri /poeti scrissero , di che forse più op. 
portanaiaenta diremo ìn appresso. £ tutti querii 
studi delle belle arti in Fir^w caltivb negli an^ 
ni ancor teneri ; ai quali benghè dedito B'tnlU 
poua , non pei'6 mica trasandava altri doveri per- 
Unenti ad uom libero. Da poiché conversava con gli 
eguali, e tutti gli offici propri dell' età sua esf^i- 
va; intantochè in quel memorabile COnQittO, obe 
felicemente sostennero i Fiorentini contro gli A- 
retini in un dei loro campi, detto Cumpaldino 
dagli abitanti, non ricusò battersi . .per la patria 
nella prima schiera, coiii'ei in una sua pistoni ac- 
curatamente scrive , disegnando b forma di quel 
combattimento. In questa terribile avvisaglia portò 
gravisaimo pericolo} perciocché i^bio fu per quul- 
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liquandhi et dubia victana JuH. Jrellni i^uìppe 
mptiUs primo impetu in equestres ^reiitinomm a- 
ciés JamUes eos adeo superaruiil ut ad pedites 
tuos confiigerB cagmntur. £lec (itj) pedestris JIo- 
rentinamm ades non nudo rem Jlorentinam resti- 
UUt ted artìiaos (ao) etiam in Juga nostros pas- 
sim lAmisia suorum pedestri ade penetjueMesfor 
die deddt: quo Jacto e vestigio ad peditès eo* 
rum cmtandentes itidem nullo negatìo superarunt, 
Jia per hunc modum nostri tamquam ovanles arni 
magna pro/ligatomm hostium Victoria (31) domam 
revertemnt. Interea (33) puella quam anice oda' 
mahat e medio ut supra diximus aceiha mone ra- 
pitur: quod ipse jam Jlorenti etate supra (33) qnaia 
did potest permoleste (34) tulit: naia et lacrimis et 
Imtentationibus et e}utatibus assiduis diutìus in- 
dulsit quam tanto futuro viro convettire videretur 
adeoque vehsmentia duloris per ea ipsa mortis sue 
teiipora agitiUus fuisse dicitur ut parum cornei^ 
rei niima etiam dormiri. Prdnde 'gradlis 
Ous poletudinarius erat : qua in re mult^Uees O' 
micomm et propinquorum agnatonan cohortertio- 
nw (2S) naUatbeims proderarU quin in dies vehe- 
mentius f^iU^ofetat. Cum permaltos igitur men- 
tat aarìas ia dies aager^ar non multo post lem- 
pan amidt et pn^nquìs eokortantibùs ut tantum 



cìie tempo il combaHere, incerta la Vittorio fin J. 
Gli Aretini cavalieri fremenù in vero nel primo 
empito contro le schiere equestri dei Fiorentini, a 
tal segno gli rincalzarono, che aatretli a indietre"- 
giare, si ralibrzarono poi tutt' in un corpo coi pe- 
doni. E questa unione colla fanteria non solo im- 
inijylio pei Fiorenlini l'aspetto de la pugna, ma 
Ittnsi Ib' rimaner vinii gli Aretini, che di fuga in- 
ae^uivano i nostri, dietro lisciata per gran distanza 
la loro pedestre schiera; parlocchè indarno cercando 
auhito a quella riunirsi , in niun conio più potè- 
rano superare. DÌ tal nmnìera i nostri come trion- 
fniti LuriiiiroiiD in patria, prodaiuanda vittoria su' 
nemici sbarattati e rotti. 

Frattanto la pulzella , che Djnte unicamente a- 
muva da prematura morte vien rapita ; ed egli di 
lloriiia età , è inesprimibile , quanto se ne fosse 
aucorato ; perciocché lungamente , c apas.io in la- 
crime ruppe, in urli , in lamenti , e sospiri , più 
che ad uomo, che si grande esser dovea, sembras- 
se dicevole; e si racconta, essersi tanto scosso per 
veemenz.i di dolore , che iti quei giorni di lutto 
poco abbia man°iata, e poco anche dormito. Indi 
fatto scarno , malsano addiveniva ; perocché in 
niun conto avean giovato l'esortazioni, eJ i con- 
forti dcyli amici , e dei consanguinei , che anzi 
vieppiù ne preudea motivo Jii attrisliirsene. Per 
molli meai duoii^uo sempre più acremente travaglia- 
lo il suo cuore, non andò guari lioalniente , che 
più dodla cominciò uil aprir gli orecchi a' conforti 



dolorem lenin paieretur auret póulo Uberius tatt^ 
dem aliquando prdKn cepit. JUjiù propinqui et 
agnaU de ejus salute ut par eroi soUciti tempus 
accipiende uxoris opportunum venisse nifi (36) quod . 
tantarum dalonun unicum remedium fare ce/tse- 
bant suminis precibas rogant uxorent accipial: qui 
biis quidem cuia diutius repugnasset assiduis de- 
tnum eonim precibus oppugnatiis rwn multo posi 
adornate pitelle obitum vigesimo sexlo circiter e- 
tatis sue armo uxorem accepit : nec la/iien id cu- 
jus (a^) gratta uxarein acceperat asseculus est; in 
quo nimirum omnipotens fortuna sibi adversata 
■videCur: nani uxarem habuit e clarissima dona- 
torum familia nomine gentmam morosam admoduia 
ut de xamippa {a8) socratis phìlosopìu eonjuge 
(ag) scriptum esse legiims. Proinde magne amO' 
rum solicìludiai altera ingens .morose uxorìs cu- 
ra aecesiena tmtumque ai^ait ui egriutdinit to- 
iatia exinde proveniretU ut maximis qutHfue an^ 
gonbus ab rem uxoriam jugiter aageretur. perver- 
SOS ijuippe uxoiis mores domi tolerara nit^KOur 
ne foris temerarias nudierum petulaatias subire «o- . 
geretur. diutius iturjue slultam uxorÌ& pervicadam 
per hunc modiun pertulisse dicitur ; sed cum itf- 
terius iiUolciandiiit (Zo) ejus impudentiam tandem- 
Jèrre non possel susceplis exinde pluribus Uberìs 
ab ea ita demum discessit ut i^uasi divorlio in- 
terse Jaeta ampUus poslkac videi-e vix substinue- 
rit. JcctfOa igitìir quemadmodum (Si) sopra di- 
«imus uxare susc^sque jaat liberis ima reifa~- 



degli amici, e del parenti, i quali esortavanlo a le- 
nire un sj' nceilio dolore. Ma i congiunti premurosi 
siccome conveniva, della salme di lui, pre"avaiiló 
a vive iatiinze, che moglie si tosi i esse , esondane 
opportuno il tempo , e giuaicandolo come unico 
liiimJio all'amaro suo cordoglio; ai quali |un<^ 
pezza avendo rilmialo , dalle loro preghiere viol'o 
alliue, non mollo dopo, compiuto già il quinto 
lustro, moglie si prese; nò tuttavia ciò, per cui 
fatto avealo, potè conseguire; nella qnal cosa alcerto 
sembra, essergli stata avversa fortuna, die tutto può. 
Dapoicliè eLbe moglie delia chiarissima fami-ìia 
dei Donati , chiamala Gemma , troppo dispettosa , 
siccome leggiamo di Xantippa moglie di Socrate 
lilosofofy»-,;. Per la qual cosa all'angustia dei suoi 
iiiliiti amori i' alira non men molesta di una im- 
portuna moglie cRsi congiunta; e tanto fu alieno, 
che glien tornasse solazio , e conforlo , che anzi' 
per cagion di colai donna assai più visse doglioso, 
e tristo. Sforzavasi invero tollerare al di dentro i 
pravi di lei costumi , per non esporsi fuori a le 
insolenze di temerarie pettegole. Bicesi pertanto u 
la lunga aver lui durato in silfatio modo la osti- 
nata indiscretewa della moglie; ma stanco a la iì- 
ne di più comportarla, avuti da lei molti figliuoli, 
cosi allontanossene, che quiisi per iàito divorzio 
iieppurjibbia in avvenire volentieri solTerto l' in- 

Tollasi dunque moglie nel modo succennato, ed 
avutone figliuoli, la nuova cura de! sostentamento 



miUartt mm siaUi est natura mortaUum hoaù- 
nem invitasrit ut ad Rempublicam se canfemt. 
Cui quidem trigesimo ferme etalis sue anno vehe- 
menter dedìlas ita se gessit ut patito post magims 
cìvis ob si'igulares virltiles sttas coiisensu om- 
nium kiud inunerilo haberctur : non multo dein- 
de post plura ac maxima civitalis manem egre- 
giosqus maglstralus magno cuia honon obtvifnam 
ut ad gubernacula rei pcd>lice se contulii ad som- 
miun civitalis magistralum tjid prioratut vulgo 
mmciipaiiir ob admirMes virtutes mas non im- 
merito asssumplus atque delectus (Sa) est ea (jaippe 
tempore magistratus veteri romanorum more per 
electianem suffragiismn per sortem ut nane crea- 
baittur. Ad hunc vero magnum dignilatis gi-adum 
trecentesimo supra nUllesimo Christiane saliUis an- 
no detectum Juisse constai. Sì iiaqae ducentesi- 
mo sexttgesima quinta sopra millesimiun humane 
salutis anno nattis est millesimo deinde post tri- 
cantesimo in priorità consedit : manifestum est 
ipsunt crigs-wiio e/iiìnto etatis sue anno ad cara 
dignilateni. assumplain accessisse.- Cum igitur in 
iuta suo niagislratu magimm (juoddam civUatìs 
dedeciLs mdUitcnus tolerare posset /adam est Ut 
egregii quicùrin cives ac sane nobiles eo ipso (33) 
iiiiprimis coopertVits urbe exìgerentur; aùjue ut 
res ipsa claviiif appara.it hujus relcgationis eoa- 
SOS paulo ahìus ab origine rcpetcìms-. 

Longe ante lice ipsn i-degationis tempora Jlo- 
rentia c^le grani in ciititale Juctiones due qua- 
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de la famiglia, si com' è connitTmla, ^linaelo od 
ingerirsi negli alFari delta RepaUilitt. Annesta la 
vero, l'anno (piasi tntntesimo dell' etlt ma Tolgendo, 
dedito con ardenza, oosL drpOrbMsi, cbe non molto 
vdopo per le singotaii sue virtù, a comana consen- 
: diaeiitO) di cilùdìiio sommo venne in fama. Indi 
a poco con gronde onore gravi impieghi di cttti 
eoitenne, « decorosa m^istratare ; dapoìchè come 
lì rivolse ai governo delta Republìca, tosto per le 
sue ammirabili virtìi non ìmnierìteTOlmente fu as- 
sunto , e scelta al sommo magistrato della citUt , 
volgarmente detto Priorato , in tempo che i ma- 
gistrati, giusta l'antico costume dei Romani, crea- 
vaosl per elezione a voti , BÒn per sorte come di 
presente f^J. A questo supremo grado di dignità, 
costa, essere stato lui trascelto nel iSoo della cri- 
stiana saivesza. Pertanto se nel ia6S dell' Erà'^- 
gare eiUsc^oe, e nel iSoo fu creato dei Priori -, 
è. chiaro, essere Aatp a tal digniA Msnnto odl'anno 
'trenteaìmo quinto dell'eti soa. Non poteodo adun- 
qw in questo sno mi^isiraio «Icim grave disdoro 
'de la citlit tollerare, avvenne, die talani egr^t, 
e noi» li cittadini in quel tempo fiissero , lui pre- 
cipnaraente adoperandosi , da la città scacciati. E 
perchè la cosa venga mi^tio a chiarirsi , la cause 
di colai relegazione sia da la pima origine ripe* 
lei'emo. 

Da mollo pria di questa epoca di relegazione 
erauo cominciuie in Florenzii due fazioni, una de le 



rum una guelforum attera vero gibelUnomin vul- 
gata nomine appellabant qtubus varie inler se iii- 
' vicem covfliclalis guelforum parlium hontines ad' 
persariis parlim rehgatis panini '.'ero qui reman- 
serant in calamitatibus conslitulis multum. ndino- 
dum prevalebant. yenimenimvcro per hec ipsa 
tempora quibus guelfi adeo prevalebant alia que- 
dam faclio preler duas paulo ante commemoralai 
e pisiorio originem ducens hac ipsa prioralus ten^ 
pesiate per hmc modum^rentiam appUcutt. Ge- 
nm qwaddam er^ j^torii pre ceteris ^^ngton 
ai? sana nobile mttgo caneeUariot ab aucton ga- 
neiis nuna^bant hajm famitie homines natia 
primum inler se discordiis in diversum abin co- 
pemnt ^ paolo deinde post cum graves (34) l'iw* 
nUciiie invicem exercereniur ad civilis tandem 
sanguinis effiislonem utrìnque devenere: ex quo 
universa pistoriensium civilas bìfarìam divìsa ftdt 
vulgo ut fit Itos albos illus nigros nouis nonUni- 
bus appellabant. Ceterum. JlurenUni id conspicali 
ac permolcste Jerentes tam pulchram (35) sìbique 
tam finitintam civitatein in ultintuiii sui discriinen 
ob civiles dumtaxat discordias procul dubio de- 
venturam suscepta ejus cura piincipes factionum 
ui^e adinonuerunt adntulosqiie Jlarenliam dedaxe- 
runt. /tee quidetn pislonentium deducilo primum 
florenliam inficere cefàt paulo deinde post velut 
tfuedam tabes universam pene civitatem eomipit 
olii namqae iMs aUi vero nigrìs favàtanl quid 
veiiis (jKts est ? ex una tandem guelforum fa- 
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trualì volgarmente clilamàvasi dei Guelfi, l'altra 
dei Ghibeltini, che variomente, e BcambievoI mente 
contrasta mio, assai piii ai veJea prevalere il parti- 
to dei Cucili , reli^aii in parte gli avversarj , e 
gittati in calfliniià quei , che Ti rimanevano. WuJ- 
ladimeno in questi stessi tempi, in cui 9 iOa Ita me lite 
i Guelli signoreggiavano, altra fazione, oltre le due 
poco anzi riimmeinorate , derivando da Fiiitoja , al 
tempo Biesao del l'riorato, nel seguente modo surse 
in Firenze. Era in l'isioj» una certa razza più di 
ogni altra eccellente , e nobile in vero , detta co- 
munemente dei Onicellieri dall' autor medesimo 
della schiatta ; i eomponenli questa famiglia , in- 
sorte dapprima discardie tra loro, in parti si scis- 
sero. Indi a poco provocandosi a vicenda con 
grande nimistà d'ambi i luti, sì venne lìnalmente 
alla elTusion di sangue civile. Dacché tutta Pisloja 
in due si divi.w , questi Bianchi, quelli Neri con 
nomi alTaito nuovi , come suole accadere , volgar- 
mente si chiamavano. Piiraltro i Fiorentini ciò ve- 
dendo, e a mal grado sopportando, che si bella, 
e st vicina città per le civili dissensioni |pltanIo, 
fossa fuor di dubbio in pericolo della strema sua 
ruina, presane cura, ì capi faziosi ammonirono in 
quella, ed avvicinatigli, a Firenze gli condussero, 
Alcerto questo conducimento dei Pistoji.'si comin- 
ciò dapprima a corrompere Firenze ; poco dopo 
a guisa di contagio quasi 1' intera città infetti) ; 
poiché alcuni cui iiiaiiclii , altri , che bisogno di 
paioL- a provjilo ? pai iL'^-ìavaii coi Keri. lu line 



elione due Jlorenlie pn^alam consurgunt quiìs in- 
clitus poeta nosier opUmus sane civis propterea 
sedare admodum cupiebat qmd pernitiein civUatis 
sì paulo diutius (Aduntssent vet maxime -vereba* 
tur. Id cum frustra sep^^ tmtasset Statuit de ce- 
lem a reipublice muneribus abstinere ac staun 
privalim ia olio vivere tjuod postea non Jècit ct- 
cUts partim glorie cupiditale cujus suapte natura 
avldas eroi partim -vero aura ptpulari. Inmper- 
et precibus amicoram faligatas : dìssuadentes «• 
ìtim ne a nipul/Mice gubemaculis cessaret aperte' 
ostendtiaiU ^tsam tmdto /adlius publìco cimlkum 
discordianun malo posse resistere si publice tjuam 
si priv^iia viveret : prainde repuhlica relenta ei 
deniiun parti adhesit que plus honeslatis ìuihiiura 
vidabalur. ^ Quo circa albis adìierere min dubita- 
vit. Ita perìmnc modum pùrnitiosus-(i&) civiiium . 
discordiarum morbus (3^) per universam prope ci' 
vitatem pervagalus est : adeo ui nulla fere da- 
mas paulo insignior a& hoc labe se continere pò- , 
tuerit. Qitapn^ter veriti guelfarum paOÌiun'du-' 
ces he iJt luis (3S) tam perUiiaces inter mos ho-, 
miiics d^eiisiones gib^Unonun factio rursus vires 
in civitate resumera ad bonìjàtium actamm mtar: 
mtua pontifioein a^ìigsrunl .- pie admodam obsem, 
crantes ut buie nascituro vel polius:it<*M -quasi, 
nascenti malo aitctoritale apostéitai.»eéei'tìlur., 
quod mm pontifex frustra tentasset (Sg), ^^vio-. 
res postea amtffitUmts seciite sani: jaiìujue adea; 
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(lalla sola fazione de' GtielH due ne sorgono aporta- 
jnenie in FioretiM; cui perà agognava sedare l'in- 
clito noatro poeia in vero ottimo citlailino; cìiò sa 
COtali dissensioni un po' più per la luLigbe fossero 
andate, assai ne tenicTa la rovina de la città. Ciò 
ripe Luta mento invnno tentando, statili per lo avve- 
nire toneisi da miti gli «ffiiii della Repubblica , 
c seco medesimo passar vìln in ozio ; il cbe po- 
scia non lece vinto t! da la bramoaia di gloria, di 
die naturalmente era avido, e dal Favor popolesco. 
Iiinollre i consigli , c la pregbiere drpli amici lo 
svolsero dal proposilo di lasciare il governo de la 
Repubblica , clie apertomenlo sostenevano , poter 
lui più di Iti^gieri al trambusto de le civili di- 
scordie ovviali: da uom pidiblico , die non se da 
privato vivesie. Quindi non abbandonata la cosa 
pubblica, conscnii in ILiìe a quella parte, clie più 
di oneslh SEinbravagli sirebliG per avere; percbc non 
esitò mica a'Biaiiclii collegarsi frrj. In nianiura si 
periiicios,! il morbo delle civili discordie per qua- 
si luna la città si estese, che famìglia alquanto il- 
lustre non fuvvi, la quale abbia potuto da tale in- 
iezione scbermirai. Per la qual cosa intimoriti i 
capi dui partito Guellb, -cbe, per si' ostinate difese 
dei suoi la Gibellina fazione nnova lena non ri- 
prendesse nella citiii, ricorsero a Jìonifiizio Vili 
sommo Poaielice, piarneute scongiurandolo che ov- 
viasse per Apostolica aucoritSi a questo futuro , o 
piuttosto quasi nascente danno, Il che invano 
tentato avendo il Poniefice, ne seguirono poi più 
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invaluÈrant lU ad arma sejnus ìrefw:; atque ea 
pars civiwn qui nigri vqcabaiiiur .pduersarios. 
suos in reipuhlice gubernalioita seipsis lunge po- 
tentiores conspicati equo animo hanc adversariO' 
rum excelleriliam ferra non puternnt: quinimiito 
graviter fer^ant ut ex aduersaviunim uiuncro om- 
nes civilatis magistratus ul plurìmum legeì-entur: 
de quo quidem sepc numero inler se coiiquesli da- 
munì coinullandi gralia ad trìnUiids edem con- 
veneiiuit : ubi muliis itine inde varie ul in cela 
hominum plerumque fieri cousuevil agilatis _sum- 
ma tandem cunsUii fait ponli/icein adire postai 
lalum ut principem queiiiditm regii generis ad tal- 
lettdas. civiles dìscordias sialuiqqae civitatis com; 
ponendum mitters digttarelur. Id amsilium quia 
privatila de repuhblica erat habilunt ubi priai'vs 
ex adverse faciìonis hominibus qui arma illieo 
sumpserant rescivevunt perìndignc (4o) tulerunt. 
danles autem qui numero priurum erat pre cete- 
vis id consiliuiii indigne ferens de aììquo princi' 
pe in urbe evocando proplerea quod ingenio ci c- 
loquenlia plurimum poterai collegis sundit utt a- 
niiiiuni capessercnt liberlateniqae civitatis animose 
adniodum difndei ent alque pcrnitiosi illias con- 
silii auclores perinda ac si eoruin presentia civi- 
tatis libertas quotidie turbaretur iiiiprimis urbe ip- 
sa .expellereru. Id ex eo facile persmdel quod 



gnyi coiitiM ; e ui 
più di sovente Yeni 
di cittadini, che chi 




eraitogià BccaloraLe, dis- 
ile anni. E quella parte 
m\ Nei-i, vedendo gli av- 



versarli assii più pofffiinel governo de la Rcpub- 
ìÀUsa 1 ooa potevano in buona pace il loro aacen- 
denlfl «Qèrire ; die anzi si doleano par ciò , che 
'da] contrario partilo scei^liessersi il più delle voU 
te tult' i magistrati della città. Dì che sovente 
querelandosi tra loro , finalmente a consiglio ai 
ragunarono nel tempio della Trinili! ; dove molte 
cose variamente di qua, e <IÌ là discusse, siccoma 
spi'sso suole iiUeiveiiire lidie pubblidic ndunntize,, 
in line ultima di:cidion M consiglio al fu, di do- 
versi presentare al Pontelice, per diiedergli , clie 
fossesi di'gnalo un qualclie principe di regale stir- 
pe spedire, per dirimere le civili discordie, e com* 
porre a paca la cìtib. Uu tal consiglio, i priori eo^ 
me seppero, ch'era stalo privalametile tenuto io-' 
torno alla Repubblica , da quegli uomini di av- 
versa iàaibiie che avevano di subito impugnato 1» 
armi, gravemettie il lofirirono. Dante, il quale era 
tra Priori più d^ì altri' siSatta raganata , ed il 
consiglio di chiamar qualche priocipe nella àuk 
mai comportando , siccome molto Talea per inge- 
gno ed eloipenza, a' colleghi persuase che animo' 
ripi-en dessero, e la lìlierià citiailitia coraggiosamen- 
te difende-wero ; e ^li autori di un lai l'alale con- 
siglio , parendogli che per la loro presenza sem- 
pre ai turbasse la civile libertà, pria di lutto cac- 
dusser via dalla patria. Questo però làcilaieutàv per- 



itjuB voluntalem nutusque onutes maxime exp9- 
clubant. ^1'"" 

Ila per hunc modum ifsk consilii aucCores e- 
gregios qiiosdani homines attjue imprìntis cumtm 
donqfmi prcstanlein equestris ordinis vìrum et ge- 
rium spiiiam et gachiiioUam patium et rusium tO' 
som aliasque nonnullos nigrarztm partiuia duces • 
urbe ipsa exegeruiit exiUoque muUarunt et ut in 
tarbulentis àvium disseitlionibus plerumque eve~ 
nire conìuevit rum modo commemorati nigrarum 
partiurn duces ged alborum etiam quidam pnnci- 
pes e:cilio damnali sunt : aam et gentilis et tor- 
riganus equestris ordinis viri et guido cavalcan- 
te et basiiora tosa et baldinaecius adimares una 
0tm (4i) illis exularunt : lum multo deinde poU 
ctirn nulius (43) discordiarum modus esset dantes 
ipso ad bmifatium pontijkem orator concordie 
causa missus est. ceterum in /tue ipsa sue legp- 
tionis (43) ten^KStaie cursus donalus urbein in- 
gressus fam Jlorentiam reverterat, qua de re pnu- 
lo post ejus rediluni dantes ipse qui quemadmo- 
dum supra diximus quasi sola relegandi causa 
fuerat varie fortuna volvente vices una cum qui- 
busdam atiis egregiis civibus in exilium traditur 
oh eam quam suo prìoralu invidiam contraxerat: 
nam cum commemorati exules albarum partìum 
duces nigris foris dimissis ab exilio revocorentur 
hanc civiuni inequalilatem bonifatius potiilfess pe- 
rìndigns tulit. ffac ergo indignatione muius ca- 



luade , elle tatti conoscere i suoi voleri , ed ese- 
guirli a tifiiosti niente HSpeLtavano. 

Cosi gli autori di siilatto cnnsiglio uomint rag- 
guardevoli peraltro, e pi'i nei pai mente Hesser Cor- 
so Donati personaggio illustre dell' ordine eque- 
stre, e Gel i Spini, e Giaccliinotto dei Puzzi, e Ros- 
so Tosa , e taluni aUri capi dei Meri da la città 
scacciarono, e punirono di esilio; e siccome soven- 
ti volte ha soluto accadere nelle tumultuose dìs- 



eensioni dei cii 


Liadini, non solo i detti oipi dei Ne- 


ri, ma si l>en 


e alcuni princìpi dei Bianclil furono 


sbandeggiati. Co nei ossia eli è e M<sser Gentile^, e Tor- 




i dell'Ordine cavalleresco, e Guido 


C^valcanti, e 


Biiscliiera de la Tosa , e Baldinaccio 


Adimari ìnsiei 


ni con esso loro esuli n' andarono. Io- 




li avendo modo le dissensioni, 1' i- 


Girsso Dante t 


li come oratore de la concordia ven- 




soninio Pontefice Bonifazio. Perlan- 


lo in questo 


stesso tempo de la sua legazione. 


Cor;.o Donati 


era già reduce a Fiorenza; onde non 


guari dopo Ìl 


di cosmi ritorna, Dante medesimo , 



elle quasi per se solo, come abbiam qui sopra det- 
to , avengll cagionalo lu relegazione , variamente 
mutando le cose la insiabil fortuna , insiem con 
.ilcmii altri illustri cittaiiini in lundo e messo per 
l'inviilia, diesi uvea per la dignità di Priore alti- 
rato fraj. DapoicliÌ! richiamandosi dall' esilio i c;i- 
pi giù detti del partito dei Bianchi , cacciati via 
i JNeri , una lai parzialità tra cilladinl troppo iIÌ 
mala voglia Bunilbiio Puntclice sollersc. Mo^so dun- 
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rolam guemdam gallie prinàpem JkrenUam misit 
qui aim ab (44) veiienitionem sommi pontificit 
tam eliaia ob (45) revermtiam nominis gallici be- 
nigne in urie suscepius (46) non multo posi ni- 
gìvs ab exilio revocavit et albos quoque propter 
relaCionem quamdam petri ferrantis satrapis sui 
mie ipsa exegit : is namque tres quosdam albos 
summopere ab eo postulasse (47) asierebat cum 
carolo ita ageret ut pars sua superior in civìtate 
remaneret: id 'si faceret ipsos pratum oppidum (48) 
pollicitas Juisse in manu sua tradere pre se ferC' 
hat. ìtujus posiulationit litieras pelentium sigillis 
obsignatas demonstrabat que cum aliis quibusdrwh 
publicis SCrìptis etiam nunc temporibus nostris iit 
palatio visuaùtr. In hac albqrum relagatìone quam- 
quam dantes orator ad summum pontificem civilis 
concordie causa legatus esset ob infausta tamen 
prioratus sui comitia ut ipse quodam loco dicit 
exilioper iniquissimam quamdam acperversissiman 
legem damnatus est : qua cavebatur ut prelor ur^ 
bonus de erratis quondam in prioratu perpetratis 
quamquam absolutio processisset cognoscere tornea 
et punire teneretur ; hac eryo lege (49) dantes 
eit^tts Clan non comparerei exilio ei proscripUoni 
iniquissimg damnalur. Quo circa pld>s ipsa nova- 
rum rerum cupida paucis post diebus ad domos 
nupar relegatorum diripiendi causa eucurril (5o). 
Vado urianas eonm edes pene vaatas (5i)yecit 
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que <la tale indegnazìone, uh certo Carlo de' Rea- 
li di Francia maudò in Fiorenza; il quale ^ peE 
venerazione dèi sommo Pontefice, cTie per riverea- 
za del nome Francese lienignamente nella città ac- 
colto, assai nOn lasciò scorrere di tempo , clie ri- 
Tocò dallo esilio i Neri; ed i Biancbì mandò fuo- 
ri della città per una certa relazione di Messer Pie- 
Iro Ferranti suo barone ; giacché questi asseriva , 
tre dei Bianchi aver d^i lui a viva istanza richiesto, 
che SI con Cnrio adoperasse, da fur die la loro 
parte rimanesse superiore nulla citth ; se ciò Eices- 
se, diceva, aver essi promesso di consonare Pra- 
U ffiiO poiere. Le lettere di siiìàtta 

pos^idazipne ei mostrava munite dei suggelli dei 
.prateiuori, le quali con alcune attee^paldiiidlftaaùl'r 
te ancor di presente nel Palagio st osservano. In 
questa retegazion dei Bianchi, Dante, comecché fos- 
se stato spedilo amb^sciadore al sommo Poiitelice 
per la civile concorilìa, pure per gì' infausti cot 
mizii del suo priorato, siccome egli stesso in al- 
cun luogo narra, di csjIìo fu dannalo per iniquia^ 
fiissima leggp, colla quale si prescrirea, che il Pre- 
tore urbano i fdlli nel Priorato innanzi commessi', 
contuttoché preceduta ne fosse - assoluzione , fosse 
tenuto prenderne conoscenza, e punirli. Per cotal 
legge dunque Dante citello , e non comparso , ad 
esilio, e proscrizione iniquamente vien condanna- 
io CixJ. Perchè la plebe isiessa ansiosa di novità 
pochi dì appresso corse alle case de' l&lh reìegìù 
eoa animo di porle a succo. Quindi le loro i^- 
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pre£a mstmnt singula deniqae ipsorulh bona fcf 
in eivrium ràdaeta vel certe victoriòat condonaith 



Sed utìnam Florentia mater scelesluin hoc fa^ 
cziius Jiequaquam perpetrasses ne in tnntain aù 
tam singularem ignominie nolani perpetuo incidis' 
ses : Iioc tquidem poste t/ii cxiliaiu libi ac iw 
mini tuo tam infame taiiujuc ignonùniomm ne- 
queo prò virili eliam nane equo aninto tolerarci 
Si ilaque hoc loco me diiUius eontinere non posi- 
mm qtiin vefiementer exclanum (5a) .a2 ait iUe 
parce precor Jlorentia mater, o stuUos hominwn 
nientes o ingratas civium cantentiones o injuslas 
mortalium aclioneS quid eomequi pittabas Jloreti- 
tia parens si tantum ac tam singulareni poétam 
prestantem civem tuum alque de te oplime meri' 
tum in exilium egisses ? gloriam el /wnoraa si 
laqui posses te àicluram aibitrarer.- Alqui vide 
eliam alque etiam considera tameisi hec tua pre- 
sens cousideratia nibil prodesse possit quoininus 
tuum illud gloriosuiH nomen per imiversuin pene 
(errarum orberà dedecoratuni esse videalur. Vide 
inquiLiii quanquam hec tua gloriosa cogilntio ina- 
uis frivola ac vana exttttiit lanlum enini abest 
ut ex hoc poete tui exìlia gloriam consequaris 
quod maxima incredibillque ignominia apud om-. 
nes orbis terrarum naliones non injaria notata 
esse- videaris. Jl fortasse dices civilium parlium 
studia hec atque liujusmudi 'faeinora papelntre 
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tazìouì dentro rati& lasciò vòte quasi del tutto; i 
predi devastò J ed il rimanente dei loro beni Iti- 
rono o incorporati all' Erario , o dati io preda a' 
vinci lori. 

Ma fosso, che la Patria Firenze no si atroce de- 
iiito 'non avessi comniKsso; ptTpemal niente non a- 
viesii meritato al certo tanta , e si grave inarca 
(l'igDomìnia 1 Questo esìglìo in vero del tuo poeta, 
che SI vituperevole rende il nome tuo, non posso 
per quanto mi vaglia , anche al presente di quie- 
to animo tollerare. Sa pertanto in questo non mi è 
possilMle p& langameiite interteuermi, sensa che al 
par di lui con veemenza sclami « Perdona, d prc 
go, o madre Fiorenza ! 0 stolte nienti di^li no- 
mini 1 o inde};ne contese de' cittadini 1 o ingiusti 
procedimenti dei mortali! Che ne speravi tu pa- 
tria Firenze, cacciato in bando un tanto singoiar 
poeta, un insigne ino cittadino di le sf beneme- 
rito? Crederi t saresti a dirmi , se interloquir po- 
tessi, e onoranza, e gloria. Or vedi, e attentamente 
considera, comcchè l':ittuiil tua con^idtjrazione niente 
possa giovare, ptrcliè il tuo Lionin un tempo glo- 
rioso, quasi per ogni dove non scmbi i disonorato; 
rifletti, io dico, quantunque questo tuo nobii pen- 
siero vano affatto tornerà, tanto è lungi che glo- 
ria a te ne pmvvenjja dall' esilio dd tuo poeta , 
che anzi sembri essate olibietto di grande ignomi- 
nia appo tutte le nazioni di;l mondo non a torto 
divet^ta. Ma forse opporrai , esser mliti gì' impe- 
gni civili parliti questi , e simiglianti ddit- 
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(53) consuesse : rjuocl pace tua dtxmm quantum 
ad (54) hoc exiUuni special venim esse non pu- 
la : nnin et generosum civcni et sumnium pociam 

' et de patria oplime meiilum perpetua exiUo muU 
tatiim iietjue "pud domesticaa neque etitm apud 
extems natimes nullo unquam tempore legisse me- 
mini quinimmo domestice extereque nationes poe- 
tas suoa non modo patria non expellebant sed.ma-, 

' gno etiam in honore eos ipsos kab^ant : qainti^z 
mo MJfto in honore apud omnes sacrum ac vener 
rmpum poeie nomen iuibebatur ut peregrinos ex- 
temosque poetas et tnventes sepe numero civitate 
donarent et mortuos quoque ciuitatis insignibus 
condecorarent iiam ut inquii cicero in ea quam 
prò archia poeta oratione habuit hoineruin colo- 
phonii eivem esse dicunt suum chii (55) suuin ju- 
dicrnit salamini repeluiit smirni suum esse conjip' 
mant ilaque eliam dalubruni e'jiLS in urbe dedica- 
runt : permuUi alii pretcrca pugnaiu Inter se at- 
que contendiint quod etiam greca cujusdani vele- 
rit poeto canmna aperte dcglarant : nam has se- 
plem preclaras grecie civitates saman scilicet snUr* 
nas cMon coit^hona Pjrlon (56) Argon et athe- 
nas de hoinerl orìgine diulius inler se contendìs- 
se testantur : in quo quidem Iti grecie popuU 
piatone suo pace tanti phUosophi dixeriin longe 
nielius judicarunt: lue eniin in poUlia quam Jin 
xit poetas et vivos et domauioas censet uAo pel- 
leados: illi vero et alienos et mortuos dvitaCfjf^ 
naiìdoa. multo reclius puiaverutU. Sed hec gttqi^ 
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ti pr(Klàrrej'"il cTie dirolló ìl (iu 'Suona pÀe, bon 
iÌBtimA esser Vera "in quanto'^ cbe ngtiardi questo 
éìilio. Percioccbè non mi ricordo aver Ietto dan- 
nato di perenne esìlio un generoso cittadino,' 
■ommo poeta, e benemerito de la patria nè pre»-' 
EO le incivilite, nè presso le barbai-e nazioni ; cbe 
anzi le eulte, e le selvagge i loi-o vati non sol 
dulia patria non iscacciavmio, ma in aammo ono- 
re tcnevangli ; e ai uvea in tanto prt^io presso 
tutti il santo e venerantlo nome di poeta , che 
spesse fiate concedevasi la citCadìnanKa a' peregri- 
ni poeti esteri viventi, e poi morti dell' onore de 
la cittk coodecoravansi. Conciosaiaciiè , siccome 
iia¥r|'i^(lériii^ in quella orazione, che a favor di- 
A'fe^pa^i^&SHn'^^nj'V^iono Omero qual 
loro cittsdinb r*''^S^^^^^ 1^ ''^'^ ^™ 
prio; t Salamini, e git SSÌrììi^^NimHrstltMàp^ 
perb uh tempio gli sacrarono HMla' icitU; [rarec-^ 
ubi altri ne altercano, e tra loro set contendono ; 
cià cbe ancbe greci carmi di un certo antico po^ 
ììf^ Apertamente nttèstano , dicendo che queste set*' 
Uf cospicue citlii Gtleoicbe, quali sono Samo, Smlr^ 
ne, CUio, Golofone, Filo, Argo, e Atene, lunga 
jpezza circa la origine di Omero tra loro disputa- 
rono: in die alcerlo colai popoli de la Grecia me- 
glio assai, del loro Platone, il dirò coti pace di un 
tanto lilosofo, opin:ii'ono. Quegli iitlln politica, dia 
compose, è di avviso, doversi espt^lliiri: du Iu cit- 
tà i poeti e viventi, e compatrioti!; quegliuo per 
opposito doversi decorare dellu cittadinanza e mar- 
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forsan dicet qaispiam : quid romani mnjores 
lui posleaquam omni doctrinanim genere valuc' 
rune nonne arckicun anlhiochensem (57) prò quo 
extat (58) pulaxt ciceronis oralio ob id solum 
quod sammus poeta emt civilaie donarunt per 
muitosque alias ei^regios poetas exteros atque 
atienigenos ut aiòUror sua civitate decorarunC? 
Quod si prestanles grecie civitates fere omnes 
homerurn quamvis alienum quìa lumen poeta 
erat eliam post morlem lanlopere repetiverunt 
ut de eo haòendo certaiim inter se contende- 
reat : etìam romani majores iui aìienigenos poe- 
tas civitate donarunt quonam modo tu Jloren~ 
tìa parens hurtc taum poetam tam egregium tank- 
qae prestaniem qui et vetusta origine et singa- 
lari quadam eif{a le cantate tuus erat ita re' 
pffdiare potuìsti (09) ut eum perpetuo exìlio 
multares? Sud hec satis presertim nunc cum 
nullam utiliiacem possunt affsrre quominus sem- 
per ob hoc tam infame poele lui exilium dedc' 
corata esse videaris: ea exilii tempestate forsnn 
(60) perutilia faissent ut ipse insons magna 
cum (61) Jlorentini nominis dedecoi'c in exilium 
non agerelur. ceterum quum quidam facta ift- 
fecia fieri non possunt sallcm quod nunc in te 
est civis equidem tuus, ut facias etiam afque 
etiam rogo. Sacra poele lui ossa tandem ali- 
quando ab exilio revoca ubi ipsum multas art- 
nos postea nveiOem (69) ab exUlo. nanqutm 



ti, fl siran'iert a mag^tor senno giudicarano. Ma 
queste cose son dei Greci) dirà isluno : cbel for- 
se, i Romani tuoi piectssori, dopocliè fiorirono in. 
ogni genera ili doiu ine, non accordarono la cit- 
tadinanza ad Arcbia Antiocbenò, a prò di ciù sia 
scritta elaganie orazion di Cicerone , per ciò solo 
cl)a quegli era sommo poeta ? E come io credo , 
moltissimi altri valorosi ponti airanieri similmente 
con decorarono. C\ie, se le illustri città de la Grecia 
quasi tutte Omero quantunque alieno, perchè ern 
poeta, aiicbe dopo sua morte, b lauta forza ricUie- 
wro, elle acremente tra loro dibatterono per aver- 
selo ; andie^ i Romani si ebbero a gran predio nove- 

t9>1S^n<h^ÌÌ^B!£4Bei^2^« ^i^'o* ^ valoro- 
so poeta, ebe. biaw>«,|i|!^ veliu^ di ^rìgjwi ,t{Wr 
sÌDgolar carità verso dì te ti ap(wrt«iWi!^ , f><)|Leul 
così repudiare, da punirlo di perpetuo Iniido? Ma 
basti fin qui; oia massimamente, die nulla di <!• 
tilità puosaepB ritrarre, percliÈ tenuta non fossi in 
disonore per si nefando eeiglia del tuo poeta. Que- 
ste ragioni forse in quel tempo sciagurato dell' e* 
sìlio sarebbero state utilissime, affinchè l' innocen- 
te a gran disdoro del nome Fiorentino non si fos- 
se cacciato in bando. DkI resto impossibile essen- 
do non fare le cose già iùtte, almeno ciò di' è in te, 
ÌD qual luD cittadino ti prego, e scongiuro die vogli 
&re; richiama a la fine dall'esilio le sacre ossa del 
tuo poeta dove,, molti anni anco dopo che fu esilialo 
yìveodo, non ta^y lo vole^U con eccesso di perti- 
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pertinùciter «Itiùs revocare volaisii : quod sife- 
ceris non modo tdiijua ex paiie infamia levt^ 
èeris sed gloriam eliam ei. honorem ex hac tua 
sacrorum einerum revocatìone nimirum conseque- 
rìs. At si hec conseculuram forte haudquaquam 
arbtiraris Hlud profecto assequeris ve id tìbi 
unquam de tuo summo poeta merito obici pos- 
sit quod romanis Scipio africaims exilio indi- 
gaissime multaltis non immerito obiecisse fcrturt 
quamquam cnim multa egregia prò romana re- 
pubiica facìnora edidisset ntque annibalem ip- 
sum romanoram anlea victorem gloriosius sa-' 
perasset postremo carthaginem romani imperii 
emuiam diciioni romanorum subaclam glorio- 
sissime delevisaet ob magnorum tamen gesto- 
rum suorum invidiam perpetuam singalaris»- 
tnarum virtulum comitem iniqaissime in exl- 
liam actus cam esset hec veròa indlgnabundus 
ad exiremum vile proposUlsse tntditur. Ingrata 
patria non habebis ossa mea et qae sequunttir. 
Sed redeamus quandoquidem nostro erga te 
affilio functi esse vldemur linda digressì (63) 
sumus. 

Summus igitur poeta o scclus indìgniim! 
quanquam rome ad summum pont'ficem fioren- 
tini populi Tiomìne civllic concordie causa le- 
gatus esset exdio tamen iniqiiissime damnaiur. 
Prolude iilinc abiens senas contendi!, ibi de 
calamiiaie sua certìor faclus cum omnes redo- 
undi. in patriam adilus ^st tdiquot annos in- 




Dacia rìnicara. Ì\ che, se avrai ftuo) non solo in 
parte ti lorrai d' inlàniiB; aia bensì troppa di glo- 
ria , e, di onore per colai revocazìoiie dn lo sacre 
ceneri sicuramente conseguirai. Mu se tutto questo 
forse dubiti non potere acquistare , per fermo al- 
nien le ne verrà, che non mai ti si possi merita' 
mente rimprocciare intorno al tuo gran vate ciò, 
cl)e Scipione Africano in degnamente di esilio dan> 
nato, diceiti, aver di rdgionc conlrappoito a' Roma* 
ni. DapoicKè quantunque iiitlo avesse molte s^na* 
late imprese a prò dellii Roldiiiiìi Repubblica, e lo 
Stesso Annibale pria vincitor dei Romuni a m^ig* 
gior vanto superato avesse, e distrutta in iìné Car- 
tagine emula ddl^^Ioapeco Romano, già al suo do- 
ipiiHO/TglmM&eiilA aggiogau ; pure mes» ini- 
quamente in bando per invidia di tanti suoi outi 
gnanimi £itli, la quale. ^ indivtùlHl compagna del- 
le |HÙ distinte virtù, nell' estremo dì dellA sua vi- 
ta, raccoDtau, con grave diedegno aver ai&tte pa> 
role pro^rìto. » Ingrata patria non avrai le mie 
ossa n e quel che segue. Or là torniamo, poiché 
pare, le nosti-e parti o£cÌase verso di te aver gi& 
compiate, d'onde abbiam pre^ le mosse. 

Il famoso poeta dunque, oh indegna scelleraggi- 
nel coinechè a Roma in nome del popolo Firen- 
tino, per apportar la civile concordia , al sommo 
Pontefice fosse spedito, pure di esilio è iniqua- 
mente dannato. Perchè partendosi da J'i , pre^e per 
alla voltu di Siena. Quivi de la sua sciagura fitto 
consapevole, vedendo dopo più anni, tutta le vie 
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terclusos- antnaaveiieret ceteiis exaiibus adke- 
rere statuii. Itaqae caneti exules gargoiue con- 
gregati sedemsuam arelii consiituemnt', ibi du- 
cem belli aleacmdmm romene comitem delegO' 
runt duodecimque aonsìliams gerendis rebus 
pre/eceruni e quomm numero dantcs fait aique 
per kunc modum spem suam in patriam rever- 
tendi in dìes perpetuo pascebant donec magna 
complicum manu comparata reditum enixe len- 
tai-ent (64): ingenti elenim multitudine non modo 
exulum sed familiarium eliam ex òononia et 
pistorio congregala u-rbem incautam subito ag- 
grediuntar. siquiJem unam ejus portam ani- 
mose erìpientes urbem intrarunt : ad extremum 
tamen superati insalutato ut dicitur hospile 
exinde fugientes recesserunt (65) Dantes au- 
tem ob hos irritos exulum conatus (66) spe 
redèundi amiss'a ex aretìo (67) veronam te 
contidU quo tn loco' ab Jlberto Scota veronen- 
sium principe- (68j benigne admadum recepita 
est ibiquef aliijuanditt commaratas aiiaùt revei^ 
tendi viam tentare slatuit: nam beuigne et hu- 
mane erga popaìam Jlorenliaum se gerens^per 
Sponlaneam revacationem in patrinm remeare 
t]Uerébat. Quo circa in hoc proposito perseve- 
rans complures epistolas et ad privatos cives 
et ad popuiuni ciiiiscripsit : principiam epistole 
ad pnpaìuin scriple Itujsmodi est: papale mi 
quid tibi feci !l qae sequuntur. bo'ioniam po- 
siea perrexii : ubi et si parum-commoraret (69) 



al fitto ritorna in patria precluse , statuì agli altri 
esuli coliegarsi. Pertanto lutti gli usciti congrega- 
ti in Gaigoiiia, fermarono lor a:ile in Avciio. 
Quivi crearono lor capitano Alessanilro (Dontt: di 
Romena, e dodici consiglieri preposero al tnmieg- 
gio degli all'ari , fra' quali fu Dante anuoveiulo j 
così la loro speranza di tornare a \k patrie mura 
sempre più alitili; ma va no; iintaiilocliè accollo gran 

teuiaasero. Aduuiiia una ingente moltiLudinf: non 
sol di esuli , ma beasi, di amici e da Bologna, 
e da Pistoja, di repente assalgono la città malpre- 
parata; siccbè presa animoumente una da Je por- 
u, eotrarono improvvisi nella medesima; ma su- 
perali analmente, l' osta non laltitaio, canati è u- 
BO dì dire, dsudosi a le gambe, recedettero, Dan,- 
le per colali vani sfor/i degli esuli perduta la sps- 
rairza della sua lorn.ita, da Arezzo mosse per Ve- 
rona ; dove troppi! corlesemi-nle di. Alberto de la 
Scala Principe Veronese accollo, e dimoratovi al- 
cun tempo, determinò altra via limare pel suo 
ritorno in pallia, A tale scopo dolcemenle dipor- 
tandosi verso il popolo Fireuliuo , cercava, per i- 
spontanea rivocazione di chi reggeva, politivi tor- 
nare. Perchè in tal proposito iluiaiiio , uiliIic let- 
tere e a privati cittadini, e al popolo scrisse ; co- 
si comincia quella al popolo indiriita u Popol mio 
che mai li ho £ittoI e ciò che a^uu. Dappoi len- 
jie TOSO Bologna, ove tuttoché poco Gùse dìmo; 
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philosophìe tamcn ùperam dedit paiavium dien 
COnUndit : inde rursiis veronnm repeiens variis 
cogitatioiiibus ob multiplices exilii cums agitaba' 
tur. posiea vero quam undique sibi preclusimi re- 
versh'iis sue spem ntqiie in dies ìnaniorem fieri 
nnlmadverlerit in grntìam rursiis cum libria ut 
inqa.il cicero redire statuii cuiit quibus printum tot 
aimos ob reipublice gabemalionein oh civiles deiti 
discordias ob variai denique exilii curas diuiur- 
num btllum jampridem indìxerat : pmìtide non e- 
trarla solum ted-Oniversa quoque italta derdiatn 
in parisimtitm {'jb) w6em sUidiorum damtaxat 
gratia se cmttilit quippe in hoc loco dìvinarum 
et humanaruin rerum studia ceteris orbis (71) ter- 
rarum locis celebratiora consensu omnium feràna^ 
tur. ibique ceteris omnibus posthabitts naturaUum 
(73) ac divinarum rerum sludiis assiduam et pc 
ne incredibilem c^eram navavit in quibus usqite 
adeo prefecit ut in frequentissimis commemorata- 
rum (73) rerum disceptalionibus prò ntare civitalis 
et magnos quid^i philosophos et quos etiam theo- 
logos vocant una voce omnium sepe numera supe- 
rarci : dum ilaque in hujusmodi humanilatis slu- 
diis quietissime simul atque securissime viverci 
ecce nova quedam cogitatio ut est natura nostra- 
ru/if rerum fragilis atque caduca subito irrepsit 
qua quidem sua hec pertranquilla ac divina:r*llf 
dia importune adiwdum perturòavit atqiìe péMtàr^ 
til, herriats enim nuper ad imperium Ugitìme dé- 
ìeaus ia^>eratorque popidomia pene omnium con- 
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rato, pure stuiliò filosi^ C^)% nguiio si par- 
tì per Padovn. Di nuovo poi tornato a Verona ^ 
per le moUiplici cur^ dell'esilio da •rarii pensieri 
eru forlemente truvagllato. E poicliè fecesi accor- 
to , (1.1 ogni luto veiiLi^li tronca la speranza del 
ritorno, die sempre più svaniva, rimetterai ingra- 
zia coi libri, al ilir di Tullio, iMiherò; ai quali 
molti anni prima ii cagion del governo della Ra- 
pubblica, poi delle civili discordie, la fiue per le 
traversie dello esilio, avea già diuturna guerra in- 
timato. Perchè 1' Etruria, e tutta Italia abbando- 
nata a sola cagione degli itCudii, pcutossi a Parigi, 
lu quella certamente per comune consien ti mento , 
piti che in qiuilnaqoe altra paite dell' Oi be , ri- 
gnardaTtmai come più celebri jjli stu.lii dulie di- 
vine ed umane co». Qaivi messo da banda tutto 
altro, assidua, ed inliitigabila opm diede agli stu- 
dii delle divine e nainrali scienze, nelle quali tan- 
to progredì a buon saccesso, che in i^iesussinie 
dispute sulle co^ predette, secondo 1' usnnta della 
CÌII& , Hoventi volte per unanime applauso vaneg- 
giò e grandi Filòsoli, e rinomali Teolo)>i. Mentre 
intanto a siiEiUi studìi di umanità quieto, e sicu- 
rissimo vivea dedito, ecco, che un nuovo peiisa- 
ntento, siccome è proprio de la nostra Trulo iustahil 
natura, vennegli tu niente, che troppi) importuna- 
mente quei suoi tranquilli e divini studii a turbò , 
c confuse. Impci-cioccbè .Arrigo scelto dì recente, 
e l^ittimameule allo Impero, ed Augusto Impe- 
radore per aoiversal conseaUioentO dei popoli oliia- 
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sensu augastus appéllaim e genaaaia afnit Un- 
ìiam infesto exerciiu pctiturus tjum uH danteff 
jam in italiam inlrasse brixiamqiie non parvam 
citerioris gilUe urbeiii iiìgeiitilncs equitwn ac pe- 
dituiit copiìs obsedissc itcci:pit tempus opporCu/iuin 
sui reditus venisse nifiis sttiUùt rursits italiani re- 
petere. Quamoìirem una aim pluribus et giielfa- 
mm et iiigrnnun parCium infcslis hfistibus alpìbus 
siiperatis ìiei-rico qitofjuo modo suadci-e nìtebarOur 
(^4) ut brixie obsidiune obinissa Jlorenlieuìi Jtaistis 
exercilìbus suis pelerei id pivplerea facile impe- 
trare nisi sunt quod herricus ah iuitio sue ele- 
ctionis legatos fhrentiam miserai ul ejus in ita- 
liam adoentumjlarentinìs Tuuitiareni pvstulareni- 
que ut in uròe sua teaptaculum Slbi prepararent 
ac bello quod Urne adversus aretinas forte gera- 
hant se abstinereiU. hec legatìo quaiiquam benigne 
admodath piUilice ut ab eis effliigUatum full au- 
dita essel quantum tamen ad sua postuluta perti- 
itere vìdebalur spreta , ac iieglecla est. hitjus rei 
hac ipsa tempestate meinor herriciis Jlareiuinoruin 
exulum variis persimsiomhas cedere cunstituit. Quo 
circa brixia obsidiune peiiilus ubiiiissa Jlorenliam 
versus Ire coutendit. per ligures ig'dur ittr faciens 
tjrrrenumque mare ingrcssas cuiìì triginta navibus 
iongis pisas devenil atque deinde romam versus 
ut inferii coronam assumerei iler arrjpuil quo- 
maiJt iiem pnfXermultìplices reipubliae dìsconiias 
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■nato, diliHipldri da la Oéi^aaia , per venìr^ ael- 
i' IialÌB con inièsto eaercilo, il ipiuEe, loaioabè Dan- 
le^ iìi pHwpemle^ ' esser pò arrivalo, ed aver Bre- 
aàa, liOD piccola cillà dulia Fiancla Cilerioi'e, as- 
-iédialo C09 ingente mano di aruMti eav:ilieii , e' 
-£»itì, Btimando questo come tempo al suo litoriio 
propizio, decise ricalcar la via d' Italia. Laonde 
ÌDBiem con molli de' Gueltì, c dei Neri infeiiti ne- 
mÌP trapassate le Alpi, tutti si sforzavano d' ogni 
modo persiiadeie ad Arrigo, die intralasciato l'as- 
sedio di Brescia, col suo poderoso esurcito contro 
Fiorenza marciasse. Ciò di leggieri potere ottene- 
re Iusing;avansi : imperocliè Arrigo, sin dal princi- 
pio della sua elezione, aven spedilo BniliaKÌa(loii 
in quella, per rendere avverlili ì Fioreiftini de la 
eoa venata in Italia ; e per chiedere, die nella lo- 
ro città gli preparassero alloggiamenLt , e. cessasse- 
ro della gnerra, che in allora per arveatnni eoo» 
Irò gli 'Aretini aiuovevano. Quest'ambasceria^ bcu- 
cfaè" assai benignamente fosse in pubblico udita , 
ncoome da loro fu chiesto, pure in quanto a Io 
dimanda venne spregiata , e negletta. In questo 
tenipo memore di un tal dito Arrigo , propose 
di consentire a le molte persuasioni degli esuli 
Fiorentini. Il perchè tralasciato allatto 1* asst-'dio 
di Brescia , fé' mossa per Fiienze. Via;;giando 
dunque per la Liguria , e valigaudo il Tirreno 
con trenta galee giunse a Fisa ; c poscia a k vol- 
ta di Roma iodirìzzossi , per coronarsi Impei a- 
dore. Ma per le moltiplicì dissensioni de la Re- 
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rvcte ira non. dàbatur vitérhU commoralug 

est : atque inde post romam petens uibem tandem 
irUravit : ibique tata et si advenarih imperatorii 
nominis crebra pretta comnùssa essent demum ad- 
' versariis enixe repugnantibus imperli coi-onam ad- 
sUnipsil: in cujus quidem 'assumpttone roberlus in- 
cljlus Sicilie rex tic Jloreutini imprìmis sibi ad- 
moduni repugnaveraiU : corona itaque imperii per 
liuuc moduiii assumpta liane adiiersariomni repa- 
gnantiam perindigne ferens paulo post tibur se 
contuUt erat eniin imperatoris animus in advesa- 
rios prò illatis sibi rome impedimentis vehemsaler 
Uifenstts (76) sed precipue in n^ertum Sicilie re- 
geia oc ^figrentinos utpole egregios suoram impedi- 
mentorwi prbtcipes ardebat animus. Jl cum e (77) 
tiesllgio r^rtam haud facile ulcisd posset in Jla- 
rentiaos conversili per sabinos et ttmbros iter fa- 
deas etruriam ingredilur per peiusiiaan inde et 
cortònéniem et aretinum agnun ducens fiirentiapt 
usque perrexit : castrisqae prope salviatìoM- tt^ 
plum positis non loiigius ab urbe (78) Crecentis Jìh 
re passibus infeslissimis exercitibas Jiorentiam^^ 
sedit. Àd eam igitur ila prope uriem castram^at- 
tiun universi Jloreminorum exules undique cim- 
Jluebant proinde dantes quoque se ulterius conti- 
nere non poluiC quin ingenti spe plenus eplstolani 
(79) quamdain ad flurenlinos ut ipse vocat inlrtn- 
secos contumeliosain sane scriberet in qua eos a- 
cerìnssime insectalar cuoi aiUehac de ipfis ka^ 
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L^bLlìca non esKnilogU fucile andar per la dirit- 
fta, dimorò alquanto in Viterbo; e poi movendo 
■ per Roma, finalmenie enlrovvi. Quivi, (utlocchè 
spessi attacchi furonvi cogli ayvei'si allo Imptirial 
nome, inilne, costoro vigorosiimpnie l ilutiumlo, prc- 
se la corona dell' Impero. Nella quale incorona- 
zione alcerlo più di 0;;ni nitro 1' inclito Roberio 
Rf. de la Sicilia, ed i Fiorentini troppo gli ers- 
nq stati contrari. Pertanto la Imperiai corona in 
tal guisa a&tunta, cotanta repugnnnza degli avver|a- 
-rii sopportar non potemlo i poco dopo andossene 
a Tivoli. Era l' uuimo dell' Iinperators fiirleoien- 
te aspreggiato contro i sivu ntnnici pegli oatacoH 
opponigli in Roma, Ma prìncipalnMnta di sie^ 
^nó riboiliTs contro -Botierio Ra da k. Siffllia^ 
e i Fireniiiii primarit , e Sani suoi oppostoci- 
Or di Roberto non potendo incontanente rÌCat< 
tarsi , volto a' Fiorentini , e ciijnmin iàcendo per 
la Sabina, e l'Umbria passò in Etruria ; ed at- 
traversato l'agro Perugino, il Gortonese, e l'Are- 
tino giunse a Fiorenza. E posti gli accampamenti 
pressa al tempio Salviano, non lungi da la oillà 
più di trecento passi circa, con infestissimo eser- 
cito assedioUa. Tutti gli esuli Fiorentini adunque da 
ognidove traevano, per unirsi a lui si presso accam- 
pato alia città. Però Dante ancora ebbro di spe- 
ranza non potè tenersi di acrivera contumeliosa 
lettera ai Fiorentini suoi inUnnseci , com" ei gii 
it^iaina, per In quale aspramonte gì' incalza; men- 
tii per l'iDDani! erg aolito di lora onorerdinenlti 



norificmtissime lotjuì StilUus essel. In hac aatem 
Jlorentie urbis obsidione lierricus complttres dies 
comniiiratus crebra cum JlorenUnìs prelia cotnmit- 
tebat sad cum ab ìpsis JrequBiilibus prelus laees- 
silis mies (80) egregie ndmudiiiii repugnaretur 
pcracto deiimin iiihilo nteinoratii digno romani 
rur.ijis repetere stnluit. f^eruia in hac sua iline- 
rnliime (iii) ad boncanvEnCum quoddam senensiutn 
(ippidum divertens. ibi e vita decessii. Quo circa 
efules qui herncum vivenleiii'sequeb^ur' de suo 
■in palriam redilu post mortem ejus dé/perantes 
^83) destitula prorsus ornili revertendi spe novas 
sibi sedes vane philosophomm ingeniis persctatO' 
bimlur, daiiles itiujue apenninis {d'i) montibus su- 
peratis Jluminiam contendi/ cafone tempestate gui- 
do ìiovellus ravenne ceterarum uihium ejus pm- 
vincie vetustissime presidebnt. Vir in orimi do- 
ctrinamm genere pre celeris principibus eruditus. 
hic prò sua quadam erga dactos hiiinincs benigni- 
Otte eruditissimos viros suinme colere et observa- 
re solibat. Ubi ergo novellus hunc prestantem 
poetarli cujns majÀma fama non italiam soluat 
sed universum eliam pene terrarum orbem jam 
peragroMerat flamlrdam accessisse accepit statuii 
■hominem mvmnain ut setaun familiarìter viversi 
■qaovìj modo benevole accersere quamobrem ipsum 
de hoc sui vekementi desiderio seu per epistvlas 
sm per legatos certiorem fecit rogans etiain atque 
etiam ut seaim quandoquidem in patria babitar$ 
non dabatur vitam degere neguaquatn den^iaret: 



parlare C'iJ. tu qaesto assedio di Firenze Arrigo 
più dì perdurando, spessa coi Fiorentini veniva a 
le armi. Ma siccoms da loro per frequenti avvi- 
Biiglin provocati eoa aluettaiiia forza si resisteva , 
njente operaio clic £Ìa degno di memoria, sta. 
tul tornarsi di nuovo in Roma. Ma in questo sua 
viaggio andando a BuoncoQvento castello de' Se- 
)iesi , qijiivi mori. Feuaitto gli esuli , clie il «e^ 
gnivanp vivento, perdau ogni qpvanza della tor- 
nata in per moria di lui, andavano ide- 
ando T^ì Jm^ettì con mente filosoflca , per isU- 
bilirai altrove. Dante sorpassati gli Appennini 
incaniinossi per la via Flaminia. In, quel lempo 
per avventura Guido Mofullo presedeva io Bavenr 
na, città vetusta più di tutte le altre 19 quella . 
Provincia , uomo asnai più di <^ni alt^o prìncipo^ 
in ogni genere di dotirina erudito. Questi per una cer- 
ta benignità verso i dotti, soleva gli uomini di lette- 
re sommamente proteggere , e rbpettare. Tostochò 
dunque Ifovetlo seppe, andare per la via Flaminia 
un u illustre poeta, la cui Cima nell'Italia non so- 
lo, ma quasi neli' universo tutto gloriosa risaonava, 
stabiri iantarlo dì maniera benevola, e amica, a vo- 
^?iv«fq %iiiuii¥aBji)\lS^ PercU, 
Mwca amrdto con fióe«i, c per lettere di tpa^. 
aU> su» veemoite desiderio, a viva ìsianu pi^it» 
dolo, cbe non eaNudogli dato di rtn^trian, noà' 
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' tjnod al facilius ab eo impelraret non mo Jo bÌI 
; ait terenlianus ille monfes aureos polli cebaiurt- 
hec auiem ubi dantet cogiiovU consplcatus ma- 
- gnanimi viri geneivsum animum confestim sei 
ravomiim cnululil ut tam digito princìpi quam- 
prìiiìum ohi-.'qucieiiii- atqae secam obmissa omni 
ad palrinm l edeuiuli spe perpetuo Jantiliarissi- 
me deserei : ravcnne ergo a novello (84) per 
haiic nwdunt beni^nissime recepius aliquot an- 
nbs permoraius est ; donne ad ullimifp vite stté 
diem pereenerifì-mam ravenne eum Òbiiate (6^ 
constai : qua ih loco^-et' teng)bre ntrsus cum li' 
■ hris in grMiam rcdìens parlim legenda partim 
alias erudiendo parlim letiam cogitaìiones SUa^ 
Uterìs mandando humanitatis studia tvtenta' 
Mmper animo licei illis temporibus ob multiplt- 
ces varietates rerum dia intermissa magna cum 
diligeniia mirum in modam usque ad exlremunt 
vile prosecutus est. Quod si qukltora ac tran- 
ijuilliorà non autem Jlncluantia et procellosa 
studia dìvinus poeta ìiabuisset qtialem et quan- 
tum virum fulurum conjcclurà augurari possu- 
mus qiutm quidem ipsam tot magnarum rerum 
caiis impedituat ad summum ommum àocirtn^. 
rum camulunt ex celebratiotibas (86). scriptis 
tais patvéntssa luce clariiis t^j^troVR Baven- 
re« igilur tu mpra dtximHS CdK^^^^^9Ìffof^fÌ^'- 
Itquum vite sue tempus cammiSWtòì^^^ksÙltdt 
sane homines egregìos- prestanti ingenii viros 
jnatemo sermone ita erudivU ut nonnulli ex 
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per irapetrare fiicilincnte, più che aurei monii, sic- 
come ilice un Aitorc in Terenzio fxttj promcue- , 
vagli. Queste cose come piìma Diiiitc ulibi! coiiosciu- 
10, nmimrnla la mngnaiiiinilà di qUfl gvon purao- 
nnugio, pr<a la melile Li'umulOiisi a Ituveiiua, per se- 
comlare >À più piesLO possibile un principi: ai de- 
gno, e, loim ogni speia[i/.;i di riveiiere la pnlna , 
mai sempre vivere la niiliar mente seco lui. Per que- 
sta guisa dunque ila Novel benignamente accollo, 
in Riiveinia ei dimoiò molti nani, lincili: poi giun- 
se allo estremo dei giorni suoi ; piicliè co^Li , in 
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più pacai e secui'i , non procdllasi e ilulLuanti a- 
VL'ssu fdlLo, qu^de, e quanto più eccellerne saieblie 
divenuto, piissiaiii per salii cogneltura auppoilo; 
appirendo certamente da' più celebri Buoi scruti più 
cliiaio-di! la luce, csiut lui i bciiclic cosi didlollQ 
da tante cure, e grandi bisogne, al colmo di ogni 
doitrina pervenuto fxiiij. la Riivenn,) dunque, 
come sopra ubbiaiii detto , dimoralo molti anni 
del rimanente di sua vita, taluni nobili di iodato 
ingegno si heiìe istruì nel materno favediU-C, che 
alcuni* voi gali ira loro, come dictiii, non quuì poer 
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his vulgares ut ajunt non vulgares poele fta- 
hereniur. hanc suam materni sermonis poelienm 
hic noster poeta primìis apuà ìtalos per paucis 
ante (8^) annis adinventam uno pene ompium 
consensit non secus nobilitavit quam aut home' 
rus grece apud grecos aut virgilius làtine apud 
ialìnos quondam suam quisque apud suos illu- 
siraverk. hic enim primus in hac suii poetica 
Jlorentino idiomate pre ce'eris egregie admndum 
nobili/alo magnam humanaiuin et (livinnrurn 
rerum cognilioncm una voce omnium IriidiilUse 
perhibetur cum prius IutÌu qiiediun jrivuìiique 
dumtnxat gravioriòits omissis vulgares poele 
suis carminibus prodidissent. hanc eflioque ma- 
gnam tantarum rerum gra^itatem (88) singula- 
rl quodam ac pene incredibili dicendl lepore in 
hoc suo divino poemate mirabititer condivil. 
Talia igitu'r et httjasmodi agenum ac nibdi- 
taniem mors importuna prevenit ; de qaa pn~ 
asquam dicere incipiam non alienum (89) fa- 
re pittavi ea summatim exponere que ad ejus 
formam habilum cullum et mores perlinere vi- 
deantnr. Juisse iraduur incli'us hic poeta me- 
diocri et decenti statura /ade (go) palilulum 
oblonga oculis paulo grandiortbus naso aquili- 
no latìs pendenlibas maxillis inferiori labio a- 
liquimiulum quam altero supereminentiori colo- 
re fusco capiliis ac baiba prolixis nigrìs sub- 
erispisque de quo quidem si quis etiam reium 
aORinutmm nimium {Qì) €itiioats ferie Subita- 
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ti Tolgiri A debbano tenera. Questa tnaniera dì 
poetare in patria lìngna il nostro poeta il priniQ 
tra gl' itaìiahi, pochi anni avanti inventala , non 
Blti'imentt nobilitò per consenso quasi universale , 
che Umero in greco presso i Greci > o Virgilio in' 
latino presso ) Latini, ed ogni altro un tempo la 
sua appo i suoi abbia illustrato. Perciocché egli il 
primo per questa sua poesìa assai ingentilito l' ìdio' 
nta Fiorentino, più che altri non mai abbia flitto, 
corre universa! voce, estese cognizioni delle Divi- 
ne, ed umane coiie aver lascialo scritte : quando- 
chè pria i volgari poeti ne' loro carmi, ommessi 
più gravi temi, altro non abbiano prodotto, che 
'V«nÌHinM|iÌie„ l« gravili di ti grandi olAietti in 
-^MMC^aODV^IfUb poema benanche mìrabil- 
tnerite i(»''sil^ot-'inci1tissiroa£tBzia condire. Siffit- 
te cose dnnqne mentr'ei meditava, ed esi^uiva, 
impronta morte il prevenne; della quale pria che 
discorra, ho itiniato non estere alieno dal sogget- 
M, succintamente sporre lutto che sembra a In for- 
ma, a l'abito, a la coltura, a' costami di lui ap- 
jnrienere^ 

Si racconta essere stato questo inclito poeta alto 
r^olarmente della persona, di volto alquanto bislun- 
go, di occhi Duzi grossi che piccoli, aquilino il na- 
GO, le maM^lle grandi, e pendenti, il labbro 'di 
sono un po' più dell' altro proteso , la carnagiono 
bruna, la barÌNi ed i capelli neri, lunghi, « oli po' 
ricciuti; di che, se Uluno troppo curioso do le CO- 
•e anco mioinM! » abbia per man alena duUiio y 
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rit paucls accipiat quad ob hanc ipsam capll- 
lomm el coloi-is qualilnttm siùi verone lune 
commoranti accidisse quidam memorie prodide- 
ruiit : qnadtim nainqae die [93) uiliutn pejani- 
bulans prope jannam cujusdani damus furie 
perlransibal : ubi nnrinulie nialrpne prò moi-e 
civilalìs considentes confiiìmiabanlur quarum li- 
na (93) ubi dantem pertrnnseunlem conspexil 
confùstim ad alleram' propiorem conversa vide 
inquii vide hominem qui ab injeris projìcisci- 
tur cum (94) ambraram illic assisienlium uova 
ad i'ivos rcfert ; tam cnim fama primo parlìs 
sue commedie percrebaeial ad httnc iiaioquen- 
lem dia suo sermone /ecessila aubilo insulse ni- 
mis ac muliebriter ut solent in hanc modum 
respandisse Jerlur. P'era sorar narras siquidem 
barba ejus subcrispa el aler (gù) color piv- 
pler obscuriorem quemdani inferorum culorem 
nebulasumque (g6) fumum senlenlinm tiiam ve- 
ram esse aperte tesianiur. ittcessu insuper gra- 
vis securus iristis semperque cogiiabundus erai: 
prolude subcurvus proveclu clale aliqiianlulura 
iiicedebal, 

Su'it qui dicunt ipsiim gratioris aspeclus 
fuisse : ceterum ejus efjigics in basdica sanale 
crucis in parielibas eastat ea forma qua revera 
in vita fuil ab optimo quodam ejus temporis 
pletore egregie depicia ifiduebaiur etiain anta^ 
quam exularet mediocriter non speliose adiaó- 
dum uli tanti viri gravilatem decere (97) vel 
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soma in Breve che niaì ne vìen tramandalo, es- 
sergli accaglino intorno a la riferita qualiià del co- 
lorito, e de' capali, menlrc a Verona ci dimora- 
va. Djpoiclic andando un (; torno per la cltià, pas- 
.0 per avventura avanti la por.a di tina certa ea- 
sa, dove alcune donnicciuole, giusta il costume del 
pese sedule, flVole(;^iavallO ; una de le qn:ili non 
si toalo vide Datile passare, che volta a la più vici- 
na, diasele Vedi, vedi 1' uomo, die vien dall'In- 
ferno, mentre de le ombre colà raccolle nuove co- 
se nlensce a viventi, mnto crasi miui^ata per 
tutto la fama dui Irt prima piirta della sua Comme- 
dia. A lei die ai parlava, l'altra per siiTaiio discor- 
so mossa, dicesi, ben toslo aver iu maniera trop- 
po insuUa, e usa dì donne replicato ». Il vero mi 
dici, sorella; la di lui creupa barba, la nera car- 
nnpione per quella tal negrezia, e quel globoso fu- 
mn de le bul)^e ioftiinnli , retto il tuo (fiurlizio a> 
pertbimente fanno fxn'J, Inoltre avea egli un por- 
lainuiito grave, e franco ; era malinconico, e seni- 
pie pensoso ; e nel decliadr dt^li anni alquanto 
curvo caLUvninuTa. 



Avveiie di alcuni, die dicono, Ini essere stato di 
più leggiadro aspstlo. Di;l resto la sua ellìgie di 
l'orma al vero consimile da buon pittore dì quel 
(empo assai ben dipinta, trovasi nelle pareti de la 
£jsilica di Salila Croce. Nel vestire messo alquanto 
bene andava, Bnclte pria che fosse cacciato in esi- 
lio , non già in gitisa troppa elegante , siccome ad 
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maxime vldebalur. Ea enim tempestala palrl- 
iRonium non modicum possidehal : nam et ijo- 
mos splendidas Jlorenlie et aliqiiot predia urbis 
menibus _^nitÌMft variis in locts habebat. Cibi 
quoque potus parcisaimus eroi : delìcatos lau- 
dare siUekM gfossioTtbus vero plurìmum vesce- 
batur i ventri dedilos qaos castrimargos greci, 
voeant vehemenler objargabat : eteiUm ex. iila. 
veteris cujusdam sapientis sententia eos qui ton 
Ka. i^érmt. polius vivere ul estgnt quam es^ 
S9 ut viperent dìclitare coiisu&verat : in ado- 
lescenza vero sonis (9S) cantibusque usqatadeo 
obleetnÒalar ut cum ejus temporis peritiorH^ 
Ortis musice magistris frcquenliu» conversaretur 
quorum nimirum summa quadam valuplale al- 
leclus atque exhilaratus fiorentino idiomale et 
soluta oratione et Carmine multa egregie cam- 
posuit : quo quidem dicendi genere non solum 
ceteros omnes pace canciorum dìxerim jacile 
superava sei posterox etiam prestantis ingeniì 
viros quadam incredibili dicendi suavilat» eti 
copia imìfandi tam Mane loqtteadi genaS peiH 
cupidos (gg) accamulalìssime reddidit. Zascivis 
aliquantalum amoribus ob noxlus plus btduJsis- 
se (100) visus est quam viro pbilosopho convef. 
nire viderelur quod efiam potìus gratiasc ho- 
miids nature quam ciddam gravissimi viri levi- 
tati mea sententia adseriòendum non injuria 
potavi ut de Socrate pkltosoplforum omnium se- 
verissimo scriptum esse constat quem in libidi-. 
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uomo tu' grave sembrava mai^idltfiente alTaraù Scar- 
so non era in allora il tao patriiuoiiio ; wuchà ni»- 
gniticbe case possedea in Firenze, ed Bicuni fondi 
in vari punii limitroS ■ le nura de la etlA. Era 
jiel cibo, e nel pou» parcisslma: lodar •olea la dì- 
lioaie vivande, e sempre le frugali preferire: qon 
dejilì al ventre slollamente, Castnmai^i delti da' 
Greci, acremente rampo;;nava ; e soleva dire, giusta 
la semenza di un degli enticbi sjipienti, che colo- 
ro, i quali così facessero, vivrebbero piuttosto per 
magliaie , auzicliè niangierebbero per vivere. Cosi 
poi diletlaVHsi nella sua giovinezza di suoni , e 
cauli, die dei più làmosi suonatori , e cantori di 
quel tempo assai mostrossi amico , di die sempre 
allegratosi, e toltane voluttà, molli componimenti e 
in pro»a, e ìu' versi in Hrenlino idioma bellamente 
frisse, Nella qual maniera di comporre, il dirò con 
pace dì tulli, ngn solo gli' altri l'acilniente superò^ 
ma benù i posteri di eleralo ingegno, per la dol- 
iCezza, e iàcondiA del tao dire, deuderosi somma- 
■niènte retidelts d' imitarne sf lwllo alile. Agli smo- 
lli alquanto'lascivi s<^geito, wmbrò èHsci'iai-abbBn' 
donato piìf che a un tant0.Glaa9b.uaa jArpssecap- 
venirQ ^ xir J : il che , secondo mio, avvisa, più 
presin a piacevol natura .d'uomo, che & leggerezza 
-di tanto gi'dn personaggio , giusiameiiie ho siiraa- 
.(0, doversi attribuire ; si come costa essere stata 
scritto imoriio a Socrate, di tutt' i lilosofi Ìl più 
^austero, che troppa proclive. a la libidini; taluni. 
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nes proniorem Jmm rmìmaUi memorie prodide- 
mnl: cam enim ^ egregio ^uodam iOius len^Hf 
ìis phisionomo qid ex babitu el forma corporis 
aminorum motus et perturbationes se ìntelligere ac 
denionslrare profitebatur ipse libidinibus obnoxius 
indicalus essei adinirantibus cunctis cachinnationi' 
bui phisiimuimini deridenlibiis socrates dixisse fer- 
iur /utjusinodi p/ùsionuinì de se judieium verum 
exiitìsse: assereni se natura (loi) ad Ubidines 
prunivrem : magna tameii modestia non soluin il' 
liiiìi iiicliiinlioiieiìi nalui-nlciii temperasi'; sed peiù- 
tiis -vicissa ac superasse. Haro niù interrogatus 
luquebalur idque non temere sed ab iiilinto bt njunt 
pectore loiige ante premeditata edere videbatur. In 
eognìlime rerum ita vigilanti ssimus erat ut in 
BKdiig vUs (103) nonnunquam lectilare cansuesce* 
ret. Quo circa ìieluo libri quemadmodum de c» 
tolte scribit cicero non imnìerito appeUari potanti 
Ut enim calo yuamvis gravissimus ac sapientissi~ 
mus essel in ipsa (io3) tamen curia tfuandoque 
legere consueral antetjuiun senalus cogerelur sic 
iste vir tingularissimus in medìis ut ajunt viis 
interdum lectitabal ; naia cam et libellus quidam 
non antea visus a Sène prepe cujusdam opifici! 
tabernam forte oblatus essel ila cupide et attente 
lectitavit ut suavissimi variique tnultiplicum sint- 
meniorum soni ab ejus perpetua lecttone vel pau~ 
Usper dimovere nuinquam potuerunt quin totum 
f^etido peratrrerel : tametsi eo tempore forte dies 
fostus prp more tìMtatìs moversi pc^mli concurtu 
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ricordano. Perciocché dìcliinrato soggeUo a ini vi- 
zio da un certo li^otiomiata ctlebi't: Jì qml icm. 
po, cbe dilli' nbito , e diillii Ibriiiu del corpo ìa 
proprie iiiclìiinzioiii, e le passioni ddl' animo dice- 
va comprendere, e spiegare, lulLÌ niai'.ivi|;1iiiii(lo , 
e beflamlosi di lui, dicesi aver Socrate risposto, eli? 
retto era stato il giuditio di quello intorno ,ii sù, 
ullermando troppo per niitui'ii seiilirsi ii liLldine in- 
clinalo , e tuttavia aver cotale iiuturul teiidunzii 
noti solo collii modestia rdllenuio , ma del lutto 
vinto. Ben dì ratio, se non interrogato. Dante par- 
lava, e non dicea cose inconsiderate, ma tratte co- 
me suoi dirsi dall' imo pdlio , e die sembravaii 
premeililBle lun;;Hniente. Era st' attento , ed assi- 
duo Dell'apparare le CO^e , clie sia anco in mezza 
a le vie scii andava leggendo. Perchè nieritaniente 
potevasi dii-e gliioito di libri , siccome di Catoiia 
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omni cum consonoMbun stmmentonan genere pro- 
pe euni locum ubi Ugebatur filosissime cel^nf 
rvtur et quod minAiliits viderì rfeftei interrùgaba 
quonammodo »e mteftuim continere potuerìt quia 
tam eel^rV oc t<"n solenne j'esliim pre oculìs ce- 
fcSmMn» aliquantisper saltent non conspe^^isset : 
nihil tane se andivisse respondisse fertur. Elegan- 
tissiinum in orando fitìsse perhibent quod frequen- 
tes ejus legntiones ad mullos cum illustres princì' 
pes tttin ad suntmos pontifices manifeste declarant. 
Ad kec accedit quod perinde ac sentiprinceps qui- 
dam in republica ob summain ejus elegtintiam re- 
C'Jdre l'idehnlicr : fuit preterea et acerrimi ingS' 
tiii ni fiddi'siisie memorie quorum complurima Wt 
slinionia affhrre posseni Si liberei : sed ( 104.) -ni- 
miam proUxitatem verilus uno Sfio «( 'W qaidem 
peregr^io testimonio contentus ero: parìsiisfirtt. 
ademt .* 0uod se post federici aagasti vbiu at 
oMaai^sBiiiiut-'mox rettderat ibique in magna ex- 
ceUfifìisllm^ram' viivrum turba solus cum ceUiia 
de r^us di'pìnis altissime simul atquo subUlitsime 
diiputabat proinde cum multa et itiler se diversa 
super variis de rebus allissimis questionibus rat-- 
mero utferunt quatuordecim adversarii (io5) tn 
medium adduxissent omnia singUlatim eo ordine 
quo proposila fuerant npn sine singulari quadam 
omnium admiratìone et fideliter repticavit et ad- 
tnirabiliuS persotvit. 

Honofit insaper et ^rie cupidior fortatse fuit 
gumyiana «c tam gnm philotopho camwùn vi/-- 

/ , 
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menti nel luono , ov' ei leggeva, a frollandosi. E 
quel die più ne dt'sln raarnviglla si è, ci>e ridile- 
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sua singolare eleganza sembrava donne|;giare. 


Fu il 


altre di troppo acuta ingegno , e di fedeiis- 




iiemoria, di die, ie lecito mi fos^e , molle 



lesiimoiiianzi! poiiei addurre, ma per lema di pro- 
lissilh di utiu soltanlo avvalgomi , e questa è in 
vero sorpreiiLlente. Trovavaai egli per ca.so » Pari- 
gi, poidiè come sopra abliiani detto, dopo la mor- 
to di Federico Augusto iTavisi tosto ritiralo; e qui- 
vi in numerosa assemblea di eccellenti persone st- 
tamenle, e EOIlilniente a aolo disputava cogli altri 
su Divine cose. Imperò gli opponenti sino a quat- 
tordici varli lemi intorno altissime quistioni, aven- 
do, come dicesi, prodotto, lutli ad uno ad uno con 
l'isteiiso ordine, ond'crano stati proposti, non senza 
universale animira/.ione fedelmente replicogli, e più 
ammirubilmeiite gli disciolse. 



Di onore lienanclie , e gloria ansioso ei visse , 
forse più di quanto sembrava dicevole a un ai' gra- 
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derelati. Sed 'et magni pkUosephi at seam ttìant 
theot<^ a (io6) naturali gtorU cupidttate'eti r«ì 
guamdam incrédibilem ut ajutU matfUaUm te ab' 
itinere non poUamnt quamquam multa de- eoittem* 
neada gloria lìbrii sui» memorie mandarini, hae 
ergo f^orie cufùditate natura komirtibus imita poe^ 
ta noster in/ìamiuaius pre ceteris ut arìntmr pae- 
ticam adamavit : etenim poete boni ea tempestate 
quam aut philos(^hi aut mathematici aut denitjue 
theologi longe paaciores erant quod et antea a 
conditiane oibìs terrartun usfjue ad hea nostra 
tempora repelitam Juisse constai : semper enim poe- 
te boni et oratores paucissinU /uenint. Laurea in- 
super poete cesaresque vetusto grecorum latinorum- 
que more per ea adhac tempora coronari consue- 
rant. hujus quidem lauree de qua loquimur se 
a^ìidiseimum Jùisia non moda ipse non inficiatue 
leétpliàribi^quoquei suorum scriptorum locis se- 
pmtftmefotfKtni/ùté iestatur : tjuod sibi profecto 
nùn àmaeritò- a^igisiet ut launa corona sua tem- 
pora insignita ^lO'j) -fitissent (^loS) st uUoun^uàn 
tensore ab exilio revoaUut esset sed in ozifio 
degens laurenm quam tantcpere eupt^at suscipen 
(109) non injurìa mea quidem sentmtia «eglejùL 
In hac poetica quantum ìpse valeat (110) longe 
Jacilias judicare quam piane explicari posse ere- 
diderim, qiiippe poeticam dia antea per noningen- 
tos (ili) circiler annos vel demortuam vel sopì- 
tam sammus hic poeta primum in lucem excitO' 
mt : fiuientemqtt» oc pnstmUti» ila 9re»it M vel 
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ve, e tanto fìloiofo. Ma gli stessi rinomati GIordEì, 
non che gli Husteri teologi non poterono astenersi 
(Iella nalural binmos'i.i ili ^\an:i per mia certa do)- 
cera,! iiicreiliblle, die, come .licDi.o, dia c' inspira, 
eoiilaltodiè molte cose ne' loro libri sul dispregio 
de la meileaima abbiano scritto. Per coiai desio di 

poeta più <li ooni altro acceso, come mi credo, a- 
ttib Ib poesia. Coticiossiacliè i buoni poeti in quel- 
r epoca erano ben póciii , e tnen de' filosofi , de" 
mat(emai.icì,'infine dei teologi; il che dal principio 
del mondo infino a dì nostri, è ceno, cosi essere 
avvenuto; mentre i valenti poeli , e gli oratori mai 
sempre pocbÌ3f.imi furono. Inaino allora erano anco- 
ra soliti i poeti , ed i Cesari coronarsi di alloro, 
seconrlo Taniico costume dei Grecij e dei Romani. 
De la laurea, di clie si paria, essere lui stato cu- 
pidissimo, non solo ei non lo in l'orsa , ma bensì 
in più luoghi dei suoi scritti apertameme, e reiterate 
volte il contesta; perciocché di certo non immo- 
ritameiite gii sarebbe avvenuto, essergli cinte di al- 
loro le tempia, se mai dall' esilio Ibsse stalo richìa- 
mato. Ma lungi dalla patria stando, la pur troppo 
meritata laurea, che ardentemente ambiva, secondo 
mio parere, trascurò prendersi. Wdia poesia quan- 
to ei si voglia , crederei , esser più agevole ognun 
per sé giudicarlo, die poterlo ben con parole espri- 
mere. Questo sommo poeta il primo a noova luce 
riportò la poesiii, già da quasi nove cento anni spen- 
ta, od ulnieii sopita; c giacente e prustrat;i ai come 



ab exiUo per ettm revocata vet postUminlam re- 
versa vel e lenebris in lucein excitata fuisse i*- 
deatur cuin jamprìdeni tot annos demoriua jacuiS' 
set ac non solum primum eam in lucem excilavit 
sed cu/a sana etiam cntholicaqae nostre fidei do- 
ctina corfaenire mirabiliUr dentonstravil pertnde ac 
veteres poete divino /juodam spiiitu afflali fuis- 
sent ac sanarti et veram doclrìnam cecinìssent .■ 
pnler hec quoque divinus poeta illitd effecit ut 
non modo erudiiissimis vini sed plebeis etiam i- 
diolis quibasplane sunt omnia velata' poemata pla- 
cerent ne ii qui ad elaquia latina aspirare non 
jmseat^^fxtice omnino expertes essent : fuit pro- 
Urea et generosi et alti animi nam aau ad 
Uiam remeare ardenlissime . cuperel pn^tarea ta- 
men reverti noluit quèd ab utùco redeandi. tremar 
dio ob solam animi magniladinem suapte nàluiii 
ab?iorrebat : quidam namque ejus, amici primwa 
quìa ipsum unice adamabant deinde Ut sibi foe^ 
quenlius oranti obse^usrentur suam in patriam re- 
versionem appriint exopl(J3ant ac pruplerea cum 
jioniiultis priiicipibus eivitatis de huv ipio diligen- 
iius pertractaveraiit omnemque eonim peHraetalio' 
nein pemlus irriùim /ore upparueral nisi ipse ma- 
gnum quodd-im dmlecus sammisse nimis et lòie- 
Cte subirci, id Imjusiiuidi esse viilebalur ut pri- 
niuiii multuin admodwa nuinsuescerei a suis dein- 
de udversariis sumiiiis ..pi-ecibus ■veniani pelerei. 
Jd ptdìUcos quoque eorceres per aliqua leniporuin 
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emt^rmjiolU tanto, che per lo! wmbraTa essere sta- 
ta copie rivocatu da bando, deiuiv. il patrio coudue 
riconJoit!!, o piuttMlo rtiortà dalle tenebre a luce; 

Imlilove ila tempo sw:Dlnre si come esiinta ai (gia- 
ceva. E non solo ìl primo le diede nuovo giorno, 
laii beiiM fé iiiiruhilmenLc conoscere , poter colla 
doili'iiiii orio^Iosda detlu nostra feile ben collimare; 
qu'isìtiliè gli aniiclii vati lU un ano estro divino 
inspirati abblan preconir.zaio la vera^ e retta dottri- 
oa. Oltre a ciò il Diviti poeta anche in maniera 
adopmsai , che agii eiuiliti piacessero Ì poemi , ed 
altresì agi' ìiiioti e plebei, presso cui lutto è vela- 
ta e oscuro; e che coloro, i quali niente si sapes- 
^ ^; Ipt:»» .»y|A|p»ro digiuni affililo ài poesia. 
„jDaitte ru^t^w^sHb^ani^O e generoso ; poicliè 
ardenteiiieiile 'do^SMMftjfK.Un'nata. in patria, tut- 
tavia però ntjrsrviai'noU'.vQHe, Qlie'pei:,Ì« gmodw- 
sa del mio ^aiumo uaturalmante ^li rifiiggiva 
r unico mezzo, onde eS^uarla, Impercioiuiliè alcu- 
ni del suoi amici tra per la lin^olare amore, cUe gli 
parlavano, e par mostrar di accogliere isaoi speatt 
pi-ie^;!!] , del suo ritorqa io patria, enn aomm*- 
iiiente il<-»iii<;rosi; e però* con. tàlum.cap! ^de la dlt& 
di tulio impegno quesiA^lnw^i^avea» trattato; m 
«jualunquu bio ni:meggio,MmbraTa tornar vane, ae 
un qualche disdoro in sommessa guisa ed abbiet- 
ta (;i min nr: Avesse patitoj e questo era di tal f^ita, 
che dove» pria ridurai Uitlj> a mansuetudine ; piii 
a .caldepwi dai suolavversaii , implorar -perdouOi 
e iM^ifioroi aUGora dì- far lè pei- aiaaa. Moipo 1^ 
Si 
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atrrìcula commorandi ffralia se sponte confeml. 
jéd hec omnia exlremn insuper accedebal tfuod 
exnr.lh mnim lempuruni ctirricalU e carceribiis po- 
stea libenUus in calhedruU (iia) floreniiiie urbis 
bnsilicrt celi in magiiis ei\<ilalis ("3) sideiimita- 
tibus de nonnallis perdilìs hominihus fieri constte- 
vit iiiiinortiili Deo sulemniler efferrefiir. cetenim ■ 
libi ipsa de his omnibus nb amicis cerùor factus 
vsl niintjuain adduci pondi ul imita ac tnni inlo- 
lei-nndti{t i4) nbiecUniiis onera Jerre piitere/ur qui- 
nintiiio id ipstim iisque adea perindigne tuUt ut 
mori in exilio qiium tain ignominiose in pniriam 
redire maluerìt. Arognns aliqitantulum fitisse per- 
hibelur qiuid ipsnm (une vel maxime declarasse 
dicuiil cum boii'falius sunimus ponlifex per id 
temporis gliibellinornm exìdum precibus fatigatus 
r.nrolnm qiiemdiiiii nel philippi francorum regis 
fintrein vel putiiis propinquuin ad componendum 
civitatis stallini mietere constituerat : quod guel- 
forum parliuni dicces qui en tempestale rempubli- 
ciiin gubernabant permoleste ferentes conmliandi 
gratia convenerunt. Snnima consilii Jiiit ut alt' 
quot legali ad bmiifatium mitterentur cujus lega- 
iiaiiis princeps universo omnium consensu ex co 
dnntes designabatur quod celeris ingenio et eia- 
quentia facile prestabat. id ubi ipse anìmadveriit 
dixisse ferliir. Si sententie vestre iti par est ac 
quieveni iniunctequo legationis munus vobis C''^) 
oblemperans obiero qiiis ad reipiiblicc gubernalio- 
neia remamurus est : sin minus quis hujiis lega- 
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pubblici» carcen. A cose à uioilìaniì altre ù nggia- 
gnevaDO, che liberato dal carcera dopa il determi- 
naLo tempo, dovea estere aolennemenle presentato 
R Dio immorule nella Bafilica Gittsdral di Firen- 
se, come p»lo-a[^aato nelle grandi solennliìi con 
Blenni sciagurati, e perveru fu solito in quella pra- 
licanù. Ma losioclià per amici ili tutto ciò ven- 
ne fatto consapevole, non mal l'oiila ili tale, e 
tanta abbiezioiie potè indui'si di qneto a coinporta- 
K , cbe anzi si fià Ita mente sd^iiosseiic da voler 
finire più presto in esilio, che si ignumiiiiosamenlu 
io patria tornare. 

Si vuole, «uere lui slato alquanto orgoglioso; Ìl 
che dicono alcuni , aver massime futto rilevare in 
quei (lì, che Banifazio sommo Pontetice mosso dal- 
Ib preghiera degli e«uli Ghibelliui, Btaaziato avea 
spedire un certo Carlo Fratello , o piuttosto con- 
giunto di Filippo Re dei francesi, per tranqiullaro 
JO'Stato da la cttd. Questo troppo s[Mcendo ai 
capi-.Gvelfi governanti in alloni la Rqiabliaa, A 
ragnnarono a consiglio; la- aomma dal quale si fii, 
che alcuni ambasciatori s' inviassero' a BoniEusìo, '« 
capo di tnl legazione per nnioersal voto D.mte fos- 
se, che ogni altro d' iiigt^iio, e di eloquenza vin- 
eea. E ciò com' ei riseppe, dicesi, aver cosi rispo- 
sto » Se a la vostra seutenzia , siccome è dovere 
obbedirò , e muoverò per conipiui e 1' ingiuiuo uf' 
ticio, chi mai rimarrà al governo de la republical 
se altrimenti, chi degno aark capo, e r^olatore di 



iionis di"ims prlnceps et caput erìt? Sed ea qne 
materno sermone dixìsse perhibetur l^idiora sunt. 
Ime et kujusmodi ejus verta ad shigularem quant' 
dam hominis arrt^anttam vufgo omnes aàsa ibuut. 
Verum si paulo diUffentian et res ipsa ( 1 16 ) ri 
teaìpora ut decet petmtabuntur vel ex magna rei- 
piiblice cavitate vel ex altitudine quadam animi 
fortasse ab eo dieta verosìmilius acdpì poterunt. . 
Nam si quii elìam afqne etinm considerarit quan- 
ta et qUam varia mala pestifera dvilium partium 
Stadia iampridem Jl„rentiam intulerant si deinde 
postea aiìimadverlerit dantem in suo ilio preclaro 
prioratu tionnullos magne aucturìtatis viroa ob cu- 
jitsdain principis evocatìonem relegandi ut supra , 
diximus aactorem (117) exlitisse si demque eo 
spedare pontificis decrelum excogilaverH ut ad- 
versariarum partium exules ab exilio ad patriam 
revocareittur mirari fortasse desinet quinimma hec 
^us vbHm qae quibusdam parum momenta (118) 
temptHwn ut par est cmsidenmtìbus fumids nimie 
videri solent in banam partem ab eo prolata fidt^ 
se censebit- 



Complura voiumina bifariam conscripsit quorum 
tptedam materno quidam vero latino sermone com- 
posuit. Materno quoque partim fiorenti partim au- 
tem provecta etate ordisse manifeslum est : nam 
preler tolutos quosAun rhjlhmos compluresque so- 
kitas (119 ) tiaatUenas adoUscmt duo e^tgUt »• 
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qaest'sitilwacerìaT n Ma di pi& graùtt co^iene so-, 
no le GOMr àio 1° untemi) parlare , dicesì , aver 
proSèrùo. Questi , e cORsimiii motti a di costui 
arroganza Tolgarmente vengono attribuiti. Ma se più 
addentro la OoM in w atesM e i tempi, come con- 
vimn. ai vorrai) disaminare, oon più verisimigtian' 
sa potranno , come derivati considerarsi o d.i la 
grande soa carìià pelia repubblica, ovvero da una 
certa elevatezea d' animo. Coiiciosiiachè, se alcuno 
avri ben poitder.ito quanti , e <juai pestiferi muli 
abbiano in Fiorenz» Hd^otio le -\ìi itu gr.in tem- 
po iusurie civili Jiscordie ; eil avrì, pai alterna- 
mente onnsidemlD, che Djiite in quel suo pria> 
rato iìluitre £i aatorsi siceome altrove dicemmo, 
de la rel^aaion ^di tiriuni "personaggi di somoia 
autorità per la obi«iMta''di^Uil quaicbe prinÈipef 
se finalmente avià leompreM , lenér di mira il 
Pontificio decreto la rivocaaion dall' eùlidj aì^'-'il 
ritorno in patria degli esuli avvenarf, cesserà for- 
se di maravigliarsi ; che anzi cotai suoi detti, clie 
a taluni, i quali non sanno bwi raiatflre le cir- 
costanze dei tempi, sogliono troppo Orgogliosi HMU' 
brare , giudicherà, in buona pji-le essere stati da 
lui pronunciati. 

I^li in due maniere molli volumi scrivea, al- 
cuni in materno parlare, altr' in latino ('^''J. Le 
cose scrìtte in natia favella , è chiaro , aver in 
parte composto nella fiorirla età, in pjrte nella 
provetta; giacché olire alcuni versi sciolti, e mol- 
te omseai , ìa «a fti^viosua duo tgregte opere 
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pera Ut&is matSoMi, honut alunut vitg nova 
alurùm vera canvivìum inscribilar in iffibus yui- 

dem fpusculis claras quaruatdttin cardilenamm 
sufinim , expositiones congregavit : pnrvecta 
elate suuin illud divinum putius <juam ìtumanwn 
coiiiedie poema tainetsì Ialine hsroicis carmini'- 
bus prìmum ab inilio in hu/ic modani incepUset. 
Ultima (120) regna canam Jlicidv coiuermina (121) 
mando et que sequuiUur ao satis deganter per 
plftra latina carmina processisset cum poslea non 
f^ltì pr'iicipiis reìiqua convenire -videreiaur ge- 
Bjtus dicen^ permulato rursus ah inilio resumetts 
VHtt^Wi, sermone egregie inchoavit 122) alqua 
e^gafllissime. absolvìi-Jn hoc divino ut diwi poè- 
Btdte non: modo poetica ipsa et que proprie «d 
poelas perlioettU.. sed. moralia quoque naturaliaiife 
diviiiq , ingenti- legentìura, aimiratioae eoof^^lit 
Q"P pim- m>"' votiti airciUpAimtìlt 

Itujusmodi ofm/^fiptit atipu: emendavit <tfu^^ 
antequapi exujflf^ jam .,4bx e}us comedie xaO' 
tus expleverat : .^to^-^greci.fìdas appellata, : ejus- 
modi catitus ^uanujtfam in dir^ionc eC deprwbM 
tione (i:ìZ) domus sue una cum muliìs aliis lib^ 
Ut chimgntphisqae (ia4) inler mi/gnam quamdaiH 
suorum iibrorwn congeriem in peniliori parte e- 
diam obstructi (i 23) Jhissent : sedato tamen pau- 
cis post diebus popuU furore non dedita opera in 
/fune ntodum reperti fuissè dicunturcum enim w 
xor ejus de c/Urographo dotti tua, soUicita esivL 



•criiSe; la prima de le quali intitolata vita mtO' 
■va, r alirq il convivio fxrij; ed in qursii opu^ 
scoli riunì ciliari conienti di alcune sue canzoni. 
Mell'adulia elà poi quel suo divino più die n- 
isaiio poema de la commedia compose, ahben- 
chà pria in eroici Ialini versi così l'abbia inco- 
mincialo. Ultima regna Canam Jhùdo contermina 
muiido, e «pel che segue ; e con troppa eleganza 
sarebbe in piti Ialini versi {HtitJi'edìto ; ma veggen- 
do poi non afFarsi il rimanenlfi ai princìpi, cam- 
biala maniera di dìre^ e ripreso il natio linguag- 
gio, quel suo lavoi'O ricominciò , e con somma 
el^anza a perfezione' condusse. In questo divino 
poema , come ho detto , non solo la postlM, • 
latto obe a poeu si addio , ma bnut-MV iBMi- 
li , .mtnnli. , e divine , di non poca' aip^irBito^ 
ne a' noi le^itori , «eppa ìniienie noire. 9«t ht 
qua] cosa nello apaaio. di venticinque snnì cìrc# 
sifiatio poema compose, ed ammendò, del qiiale 
certamente pria cite Guise in eniio andaUi « giìf 
sei canti avea. bruito, che t greci aj^lano odi. 
Questi canti , comechè ndla ttimHtoe , t depre> 
damento della sua casa iMpservati ne la piìt in- 
terna parte con ahrì molti libretti , e chirografi 
fra la gran copia de' suoi volumi, pure attutato po- 
clii dì appresso il popolar furore , a caso , dicesì ,' 
cosi essere slati rinvenuti. Premurosa la di lui mo- 
glie di tenere il chirc^ralb de la sua dote , a sog- 
getto destra a riuvenirlo aveano dato incumbeiiza. 



buerat. lite eum inter illam Ubromm atqae chi- 
rf^naphorum (126) congertem quain recondUam 
_fitisse dixiinus dul'u chirogrnpko diligenter 
querei'Bt Inter querilanduni oblatus est Ubellus <jiù- 
dam in quo seplem ille memorate ode coruineban' 
tur quas cum legeret novitate rei admiralus do- 
mum mani asportavU ibique sepe numero lectitaiis 
mira quadnin legeiidi sui vitate ccchilurnlus nd 
poelain exulliinlem deinuni irausmisit; cjuos caiitiis 
poeta postea prosequutus sub seguenti oda liis ver- 
bis manifestissime wpressi{. ee/uideiu protequent 
inquam et reliqaa non lat^iit deinde ante "w*;;, 
tem suam diebus uUimas manus divino poeauUi 
ISiposuit absolvitque: id ex eo constai quad post, 
obitum suum mirabilia quedam contigisse dictain 
tur qiie hoc ipsuin apertissime dvlanuwUt'. 

nara cum scripta quedam in quibut aliquot idttii 
mi parìidisi cantus cmUineltantur nondum /fUt^TO 
volumiai apposuisset sed in quodam occulto edium. 
loco abscondissel (laS) ut forte opportunum «om*, 
ponendi-Umpus preslalaretur ac per ìatnc moduitk 
cpus imperfectum apparerei ecce umbra defancti. 
poele Jacopo caidam (lag) fdìis suìs majori 
nata et imprimis de perjeciione operis sollicita at- 
que iiiisio i'i somniis nppnruisfc ferliir : qua qui-, 
dent visione filiuin adniunilum fuisse dicunt ubi. 
ala .ultima contedie scripta obstructa (i3o) late-: 
i-eiit ,ac per htiric moSuin ab eo.postea sumino ma- 
ne quesita ut in soguiOs fuer<U adnionitus tan-^ 
dea* adinvenla JìUsk: sed quorsum liec tamniul- 



Cosini diligentemente rQvigllaiiilo per en Irò. a quel- 
la gran copta reoandit* di libri, e cbircigrali, come 
abbiam detto, per trovarvi quel della dola, si ehbe 
sott' occbio, mentre coà. cercava, un quadern uccio, 
che le aelte già memorate odi conteneva, le quali 
Iv^eudo, tratto dalla novità, porlossele poi io sua 
cusa, eil ivi spesso rileggendole tocco di estrema dolt 
ceKzu, le trasmise in fine ul poeta, cui per Io av- 
venimento il cuore b^lzò di piacere ; guai cauti 
aver dopo il poel» coniinmLo, nuli' oda seguente a 
quelle assai cbiaratnente espresse. In vero, io dico, 
^uilanilo tutto il resto , non molli di poi avanti 
sua morte diede uUiina mano al Divin suo poema, 
i: perJusselo a &ne. Ciò da qui'slo rilevasi, clie do- 
il suo trap issa mento, dicono, mirabili cose essere 
accadute, le quali lo stesso apertamente dicliiamrpno. 
Ferciocdiè alcuni scritti, in cui ultimi canti del 
Paradiso si coaleoeaiio, non ancora inserti ail iiii^ro 
voltune, nascosti Dante tenea in riposto sito della 
.casa, aspettandì) fi>ne il tempo a poter meglio com- 
^porli, e per{> incomplela l' opera sembrava; ma ec- 
co'. l' omlù^ deli' eaiìata poeta , dicesi , apparire in 
Doglio a Jacopo He' Suoi figli il maggiore, « più dì 
.Cigni altro premuroso della perfexion del' poenla. In 
questa visione, corre voce, il figlio essere stato av- 
vertito del dove erano riposte le uilìme parti della 
commedia; e però al primo far del giorno rìcerca- 
tejl^^Gome in sogno avea sapulo, finalmente le rin- 
ve^BtMa a elle fine, d'ivh taluno, tante ciance in- 
terna a sifiàlli sogni? perchè più cbiaro da la luce 



ta da hi^asmo£ soniniis dicet quispiam ut luce 
darÌM appareat id quod paolo ante expressimus 
iHgintìquimfuo àrcHer annoi illud divinuin poe- 
ma fiùsse absiAaUun atque emeadatuin: nam si 
poeta ante exUium suum septem illas ndas per- 
Jècentt et ultimo vite sue anno i^ms absolveral 
trigesimo quinto etatis anno exularet obirelifue 
qainqunffesimo sexto constai ipsum per tot- Jère 
ànnos quot supra expressimus absolvisse: nam o- 
ìiquot annos in septem illarum odarum 'absolutio- 
ne consumpsisse credendum est. 

In latino vero sermone naiiniiUa imuper opera 
composuit: elenim permaìias ejiis epìstulas bue- 
Colicuin Carmen scripsit. Soluta quoque oratione 
preclnrum quoddam ■ ofxis edidit quod monarchia 
scribitur id in Ins ìtbros ab triapuicherrima 
quesita speciosissime disUnsàt : in primo namque 
ejus cpeiis Hbro more dìalectico dtsserens perscru* 
tatur ari ad bonum- oiUs terrarwn status (iSs) 
unius dominatua qui monarc/da grece appalìatìa' 
necessario requìratur. in tecundo vero art poptf 
lus romanus ìtunc unius dominatus sihi non in- 
juria adscriverit. in terlio deiiique an ejasdent 
domlnatifs a solo dea vel ab aliquo ejus jnbiU 
Siro dependere videbatur ob hoc tam slngulare 
opus proplerea quod adversus fumane e cclesie 
pasiores editum este videbatur pena keresfsut 
magnus quidam legam interpres maniJetgMe- 
slaiur damnatus fuisse dicitur. kis igiti^Km- 
nibus ut diximus egregie admodam peractis guin^ 
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apparisca qnaato testé abbìam detto , essere stato 
fornito, ed emendato nello spazia di a3 anni circ» 
^el divin suo poema ; giacché se il poeta pri;t 
de( auo ballilo avea «ite canti compialo, e iiell'aif 
DO stremo di sua yiia TinM^o poema; ee venn'er 
viiaio nel treotesimo quieto anno , « ai morì pp^ 
svia n«l cinquantesimo sesto, costa , averlo termi- 
nato nel corso deeti anni qui sopra indigati ; cliè 
h^a si dee supporre alcuni ne abbia p«sMto a rifì-' 
nirc i primi sette canti. 

Dippiìi alcune opere in Ialino componeva , cioè 
nioltiisime l^ili-re, eil un carme buccolico. Un'illu- 
stre opera beuanclie dieile a luce in prosa , che si 
intitola Moiinrchia; e quesU pnr tre bdiissiiiii que- 
siti in tre libri divise. Poiché nel primo di questa 
opera a la maniera dialettica, disputando disamina, 
«0 al beos del mondo necestariaoiente ^ia ma. 
flierì lo stato del- gevenii» di un solo , che i gre- 
ci dicmto Monarchia : nel secoqdo poi, se dì ra- 
gione il popolo Bomano una tsl signoriti atibia a 
«il preso: nel terzo in gne, se sìSìitlO governo di- 
pepdease dal solo Lidio, o da qualche suo ministro, 
^er Cotal« opera si singolare, poiché contro i ,p». 
Mori della Komaiia cliiesci sembrava pubblicala, dir 
cesi, e un gran legisperito chiaro il conferma, «a^ 
sere stalo dannato come di eresia fxriij. • ..y 

Tali cose adunque, siccome abbiam detto, egrar 
gtWBsm^ liiUe, il cinquantesimo sesto anno i^i stn^ 
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ijuagesimo texto etatis sue trecentesimo aulem 
et vigeslmo primo supra miltesìmum Christiane 
salutis anno ravenne obiti, hanc mortis sue 
causam nonnaìli- extitisse tredldere; quippe ve- 
Tieli adversus memoralum novellum ramnnalum 
prestdem bellum gerebant : quo circa factum 
est ut a novello ob singularem quamdam viri e- 
tegantiam ipse ad venetos orator miiteretur. 
'Ubi ergo venetias applicull oraioris offìilo ac 
curate fungi cupiens posiulavit ut sibi publt- 
cura auditorium preberetar : id cum sepe ;ii£- 
Btero frustra tentasset piane nnimadveriit ab 
singultire quoddam et ardens venelorum in no- 
vellum odiiim omnes conalus suos tandem (di- 
quando ad nikilam evasurosi proinds re ìnfe- 
eta qaamprimum ravennam redire statuii. Ve- 
rum iter martUmum verHus guod a prefeclo 
magne venetomm clùssis mare ea parte qua 
ravenntaa ibatur vehemgnter vexari acceperat 
terrestre iter asumpsit : quo quidam itinere cum 
ingenti aninù soìlidtwdine quod irrita omntno 
sua legatio exlitisset : tum quoque ob vaiia 
ac muttiplicià terrestris itineris incominoda fe- 
brff 'tmteqttam ravennam ingredaretur hominem 
repente invasit a qua usque adeo acerbe vexa- 
tus est ut paucis post diebus e vita decederét. 
kitjasmodi ergo fuit preclari poele ^nis, Se- 
pullus est ravenne In sonda minorum ede egre- 
gio quodamac eminenti tttmulo lapide quadra- 
to examussim construeto campluribus insuper 



vita nel i33i Jtlla crisiiana «oWezza in Ravenna 
bÌ inoi'i, Tuliini tÌ[;uai'(lano quel che st^ue come 
causa del suo [l'è passa men IO. I Veneziani di certo 
mnovean goerra contro il prelodato NoveI Preside 
di Ravenna; perchè intervenne , da lui esuere sta- 
10 Dante spedito amhiwìitlore , attesa la aua già 
era nata aingolar elegaon. Giuoto che Tu a Venezia, 
bnmon dì esercitare accuratamenle 1' Msooto ufBM 
ciò di oratore , chiedeva che gli si ÌÌMM accordata 
pubblica udienza , e ciò a pei-duia lena tentando , 
ben comprese a la fine, che per l'implacabile odio 
de' Veneti contro Novello mai sempre vani i suoi 
srorzi sarebbero tornati ; onde, nulla operato , de- 
cìse subito riportarsi a Ravrana. Ma lemi-'odo dui 
■¥Ìa(>gio marittimo, ptfrciiè avea presci'to, quella par- 
te di mare per dove vasyi a Ravenna , essere dal 
comandante ile la gran flolls Veneta terribilmente 
infesta , avviosii per terra. Nel qua) viaggio do- 
lente e afSitlo per ciò, che inutile a&tto era rìe- 
sdta la aaa legazione, ed anche mal patito pe* mol- 
ti dii^i so^ti per vìa , fu da khbn sorpreso , 
pria che a Ravenna si tornasse , da cui af violen- 
temenifl venne travagliato , che pochi dì appresto 
cessò dì vivere. Qaesu fu dunque la fine dell' it- 
loMre poeta. 

Egli fa interralo nella chiesa dei fiati minori io 
Ravenna : gli si eresse un arca lapidea alta , qua* 
drala, diligenlemenle costruita, e di bei carmi scoi- 
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egregcts carmimhas Inciso insigmto^iia. eplu^ut» 
ab iìii/io hujusmodi in quadralo sepolcri lapi- 
de (i33) incìsum futi, theologus dantes nulUua 
^gmalis expers quod Joveal doro philosopbia 
iiau, et ifut vqurniiar. cum- detn postea sex 
dumiaxùt carmina iomge prioribus Ùlis degan' 
tiora a dociissimo quo^m viro edita essetu 
veteriòas e taimào a6oiitÌs nova Hec incisa (i34} 
/uerumt connina hujusmodi sani. 

Jura monarcìtiae superos pJilegetonta lacusque 
lustrando cecini voluerunt /ala quomque 
Sed quia pars cessit melioribus hospita eastris 
aacloremtjue suum peiiit Jelidor ast/is 
hic claudor daaies patriis extonis ab oris 
tjuem genuii pomi jlorentìa mater amoiis. 



EXFUCIT riTJ BJSTIS, 



piti fr^iata. L'epitaffio Bcalto dapprima nella lapide 
riquadra della tomba Tu questo. « T/ieologus Dan- 
tes mdliasdogmtUis expers i/uod /weuC claro philo- 
' sophia sinu > e dò cbe segue (xriii). Iodi sei ver- 
si soltanto, assai più elianti de' predetti, da on cer* 
to nomo ilotUnimo composti, tolti ^lei primi dal tu> 
molo, furonvi scolpiti, e sono questi essi C^ix) 



Numi cantai , dritti de* Re, scorrendo 
Di Averno it Ingo, finché piacque al Ìàto> 
Ma poiché di me parte in miglior loco 
Più lieta andù, a goder l'autor fra gli astri. 
Quel Dante io son qui fuor di patria dituso, 
Ckii madre sen^amor portò Fiweiua> 



miSCE L4 VITI M DAKT8. 
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BRRORI 

NEL UAHOSCBITTa 



( 1} ab alllUm. 
( a) pMt c>crilone> 
{ 3) IniiunuHini. 

Ì4) àemax. 
5) N>lu>. 
( 6) tue, ^irroiDnie superflua. 
( 7) el d-ia quoiidani. 
( B)applb,e. 
( 9) ri.-iiani imperio, 
C 10) l.ura. 

(il) poi\a, voce radiio/^/a- 

C la) diuniiium. (la. 

f i3) Vidctnlur. 

( .4) 

( 15) »t. 

( i6) lelorice. 

{ 17) d= qua. 

( iHj n»e.m. 

( .9) H,o. 

( a.) vicUiriac. 
t M) Iter™. 
( a3) .opera. 
( a4) piomolesrt. 
l i5) coarlUaliooes. 
( a6) Rati. 
( a,) t,a^ 
( UH) lantippi. 
( ag) coDiuntji. 
{ So] tolleniidi. 

( 3i] iW«ur^ 



35) eò ip«. 

34) congraTM. 

35) pulchramqae. 

36) |«r„„l«uÌ,. 

37) mnriliui. 
3é) <>b liane 
39) lemplsiMt. 

4i) cum, radi{(Hm!alO. 
4il nullo 

43) Icgalioo». 

44) »b. 

45) ab. 



46) ,1 



47) POSluI 

4^) paiLlm opiNdum 

49) leg«. 

50) coiicnrrit. . 

51) Tacile. j' 
5a) eidamcD. ' 

53) [itumIi'bkÌ 

54) ab liDc. 

55) bii. 

56) Piloij, 

57] aiilhiocenNi. 
5H) cium. 

39) pOtUiSHt. 

60) Éonam. 

61) nomiai» , voto 1 
ft.) «itMk. 

, flS) digrcHim. 
. ^ Uwptinat. 



( no) parlensiuiD. 
( urbi.. 
( ^a) luiuranini. 
f 73) cornmemiHr' 
( 7-4] nilebalar. 
( 75) rect». 
( ^6) infKstul 
( 77) Mi ve'illgio. 
( jtì) Teie rnddoppialo 
( 79) epi't'"!"- 
éo) lolien».. 
( Bt} TcneratioM. 
ì 8a) deipeMitoi. 
( 83} (piieonimi monlibia. 
( 81) «d nanllam. 
{ 85) obiincl. 
( 86] cdibrtlionibiii. 
( Sn) «nU, Tbddtlp^O. 
\ 88) s>**'U*te. 
( 8g] non tllerniii< 
( 90) Facile; 
( 91) miniaium. 
{ 9>) diem.- 
( 93) uiiam, 
( 94) cumqfe. 
( 95) aller. . 
( g6) ncbulAtimque. 
( 97) dicei-e. 



>1 ad ve 



(ioti) ad 

(107) iiwigniUt 

(108) fu.*^.. 

(109) su!cipe. 

(MO) «l«,t. 

(.!■) i™,i..gcn«.i. 
(113) CAtedijlii. 
(ii3) cntilBlibui. 
(i i4) tutleiandi. 
(1 15} nobli. 
(116) ip«. 
(un) auclore, 
(118) Diomcnjl,^' 
19) (alalob' 
">) Ullime. ' 
.) cum Icrmioi. 



(ii3) dcpieOalioni* 
(i>4) cyiugiophiiqiw; 
(n5) 
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NOTE 

DEL TRADUTTOIIE 



(i) Di qaetlo togno ddia genitrice di Datile belb è e kg' 
gcie la sposiiione, che ne dà il fticciccio, la qunle olti'e die 
chìarìitima, è con engElici penna Mrilln, non mcn ijt';;rip alcei In 
di colui, elle per lo DL-L'amei'one aiquitlotii iiorne ini mai' mi e. 
' (II) Qu^ <^de ili ac<:oiii:io l iflallei-e, cbe lecondo il iickIio Itio- 
grefo Don ha luugo iiffiHa 1' o|iiiii[Ilii! di alcuni, di dineni ci-e- 
dere miileriiMO, cU eniminnticu il \u \ma amore di Djnle, di clie 
dubilò anclie il sig. felli nelii: sue Inde voi ini me memorie della 
vita del poeta. Checcbè no «la dell' etpreuioiii dellu ilaio Dante 
iutornn al luo amore talvolta ambigue nel «igiiiScato, il Mn- 
netli ce ne dice in termini preci», il dove, il come, Il quando 
ne fu pi-eao, net che conviene con Boceaecto, ed altri ilnoroni 
lei'ittori j ond' è da credei-e, che il primo amor di Dante aicDle 
aUiia avuto di eiilgiualico, ne di allegorica, ma lia italo rea- 
le , ed elTiiitivo. 

(ili) Quuto tratta della vita del nottro poeta in grave ripen- 
Uglio, per e»erii raltroTRto nella minchie, è aimilmente , ma 
iòrte a piiì viva luce descritta nella di lui *ila pubblicaiR 
per Ltooaido Aretini) , e premetta a la Divina Commsdia , il 
quale duolii ragionevolmente del Boooaccio, perchè non abbia 
Uito laemiona del valor nllilare di Dante, ma ù bene di al- 
tre coMtte meno rigoardevoll , e che nulk gjorani) ad accr*- 

(tr) Di quMli) gran (a[NMile della Grecia raocónl* Diogene 
Lieruo, che iolerii^to da Aleiiriada, come mai di tanta p*. 
neon avena potuto otars nel aoffrire una donna -A ntdeita, e 
imqDiala come Xanti^, rkpoK, aver fatto a giràa dr coloro, 
«be braatMÌ di addattarM al maneggio dm cavallit mmbiiio-4 
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pi& lìfi, • boMl, per riuicirvl; end del [lari far ivnlnnt 
■ toScrire in p*ce le molalie di Inltt gli allri, tiiaogDiu pro- 
vare ({lidie di ani moglie troppo ÌDdiicrctii , e imporiuo* , 

(l'J 11 niiitra poeta iccetlò la Orid luminou di Priore , « 
da quetta li tiitule lus rofiiia ne proTenne. Eiule , rimingo , 
privo d«i lìyli, de' beili, degli amici, LinigiMlo, afflitto, e deut- 
lato il rinuiHHite della lua tìU ei *i)ie i nè iiiigiilariuima me. 
ritodi ilraorduiirìa Benio poetioo/iit teaarodt alto npere taÙ 
uro da tanta «eiagarc a aotlrerlo; «iocfai per loU ainiiinone Ira- 
itnllo di aTTSTM Cito addivenne. Ei cel furra in una delie tue 
lettere t affinchè ciò lerva di norma a' potleri, e aTTertiti gtT 
renda nell'arduo cammi'i de la vlta,oTe un m.^i paiao in cui 
t'imbalte, cento allri pvriculuii ne di^cuopre, die a questo mo- 
le «petto ciiiidurci detire imiidata di gloiia, d'unde parie an- 
biiione, icaturigine funetlB di multi mali, e aOìlta indegna di 
ui) lateiito vein mente fiioìoGco, che non t' illude pei- Tano fan- 
tatma di upiiiioiie, e conta per niente tulio oòcbe pisu. Tutti 
Il mali miei , dice Dante, e tulli gl' incunfeiiienti mia dagl' in- 
iàuili Cjmir.j del mio pvioratn ebbero cagione, e principio. Egli 
peialtio poteva divenir grande, e rinomata, tenia che Stato 
lb»e dei Priori. 

(ri) Il poeta fuor di dnbliio parteggiò coi Bianchi, che costi- 
tuivano^ accundu che dice d Uoccaccio, la p.ir(e ia piiì giutfa, 
vui egli ti accostò, o quella almeno, che tcuiiido tua paiere , 
am avca il pit'i di malvagità. Or se i Biancbi, ed i Meri era» 
no anlrambi Guelfi, come abbiam detto, perciiiccbì questa fa- 
none io due ti era di* iai, • boto ipparleneta a'BiBncbit d'oo- 
de poi ne limita quel, che per altroi inGonleitabjle,eMere Ulto 
Dante Gibellino? Fa d' anpa upere, aver lui cettato di appar- 
tenere ai Guelfi dopo l'esilio, perdula ogni eperania di rimpa- 
triare, bciicbi: Gnu aiiaia tlatu fiSie G nel iÌ3«inio, come nTeriue il 
Boccaccio. Di vero l'Ii cose doioii di piò luce chiiirirsi si dal- 
l' Anti no, uhe dal nostro biografo , perchè a prima giunta ti 
tiiiH coiMiciali) a qual d« le due parti il poeta ti atleant, ■ 
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qnanlD vi poi^tetle, dal che pd deriió ogni pllra ina Impe- 
ruDH viceiHla. B io iltaa TirabiMclii, cnmecliè allealo inratica- 
bile ricercatore de le sudale ente, pure di p-t!*.!^!!) rapporta e»er 
Danle Gib;l1ino , e non di propusilo, quaiiilii dti liliiii de 
Uiaarvhia diMon-eodo, conclude , esHcrc iljto scritto inloi^ 
no drilli Imperiali, e 1' auloi ità de la Chic^j, cume pitela 
upelMrii da Ha Gibellino, che dalla coiilraria pjile ricini»* 
■cara il suo esilio, e tutta la jub «ventare} • fuori di quetto 
luogo, mi pan, non mai più Hcrne parlalo «Ila tìU di Dan- 
te; (TiaaDoaosi, iL della Lett. Ital. Ed. di Fii'eaie p. 4Sg]. 

- (nij Ointe è ipcdilo e Roma oratore della concordia, e que- 
lla par che aia, aecando il aoilro biogmra, la cagione dell'uscita 

* del poeta da Fireiiie. Non coil li ha dal Duisucciu, «he nai^ 
raci esterne scappala per tema dei suol aiTerMi-j, i qunii liccoms 
diicorie Ilice per mila la cillA, gran molliluiliue di armali 
avean deiitru le loM CMB raecullo. Pcrchi; Dalile, e luti' i suoi 
c<>ll«uali «parenU(isij'ag(H;allro oaMÌ|{liii ablianduiuio, che di 
fu^t^ire, iit;n caeciitì ibr la cillà a' uscirono; ed in queilq tcot- 
fiii fuioiio a pi renne etitio dannali. Qui fj d' uupn otsenare 
elle il Baccaeeio, il qii.ile mollo na lascia a desiderare nel rac- 
conto dei latti sulb origina, ed il projresw de le sveiilure del 
nostro pietà, p}i in qui^ita parie d.*lla uscita diluì dalla pa- 
tria diioinvieiie dal Monelli, dill' Aietiiio, e da molli altri ac- 
cradilati «lonei -Ielle co^e di Djiite. 

(riii) Nrl ni.iiHucrilto leggeri p'ittint oppidam, vhe lecoiA) 
giusta laliiiità , dovrebbe ilirsi piuttosto piirlait oppidì, e Ira- 
dui-ii pjrle di cQilcUo , o cillà ; ma a mio prure , è qnnto 
Dn' errali, dovendosi leggere, se indi ma mi app)iigi>, Pmtaia 
Op^duia; per cui nel tiadui'lo mi sono atUiiulu al Eiilo (lol- 
la impramesu, che riguaiilò Prato, e non altro. 

- ("} QoMta è là prima ouniltuina dui nostro pietà; ma se E.'- 
-da Togluau) agginagere al preijesol iiiiinuniBiilo iiovaio dal 
Senaiore BidogneM LiukiTica Saiioli nel 1771 , un akia più 
•etera ne aamall«tnio cooh'O di, lui, emessa dal Podestà di 
Fìkdk in geaenl nDoriglb rionito^ par te quale , m caduto 
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finw 'm muo MJ» pobUIct Ibm FiraDlina, datca «ht eoa 
allrì braciato TÌn>, E di til KnUuia terribile àment in ippo- 
Nata motivo, ito lui fililo in^utli lucri, e ioiqae biraiteria, 
e aatr dinoata rea di conlunud*. Bla nra cagiont di 
Ul coodanoad fa l'.ailio ìmplMaÌMlcde'£f<ri;s qanlo altro uon 
giova a prorar«, riceoDe dke il Tiraboicbi, cha il furore, eoo 
cui i'due contrarli partliti andannii lacerando l'ua-l'altro. 
(lib 3. p. 4815. 

(xj Questa iioiiiìa bea ai accorda con quel cbe ne scrinerà 
il Villani, ed il Boccaccio , i quali lo Togliono in lempo dello 
etilio a le scuola di Bologna , di Padova , di Parigi, Non eoi 
BcnvenDlo da Imola , chs dice, Dante euere nelle dette due 
CÌ1I& audalo mentre era gìoTane , pria dell' eiilio; e <ola cod- 
Tisne in quanto cba da Mule abbia itudiato a Parigi. Gioran- 
ni da Serravalle noo aol conduce Dante a Parigi a motivo di 
atodia, ma beoancbe in Oifóiit. Mdrio Filelfu lo Tuole a le 
feoola di Creinona, a di Hapuli. Cbe il poeta però stata aia in 
Hapoli, della qnal coM mica con pirla il Manatti, ah il Boo- 
caeclo, pare osar ecrtiHima per quello che da altri itorici lì 
riceuglia.E tra le altra oa», diceti, euere alcun tempo dÌDW- 
rato io Honlecatim, ov* ebbe occasioa d' informani dalla li- 
enne di Alberìco aooaM 1 la quale Hcondo taluni Eiisameale 
ti t Credulo , aTM giOTato all' Alighieri per ibodamento dell* 
tsaggior tua npera. Quatto torrdibe il ptgia dell' or^inali- 
A al diTÌno poema, e noo i affiitla da credeni nta, altro 
mn estendo'la TiNone di Alberico, che una Arragìne di slra- 
nuime lupenliuoie idee. 

' fxl} Qulddbbeaì avrertire, non trovarsi fatta alcuna menzione 
di CIÒ che Dante per riverenia da U pallia , venuto l' impe- 
ladore Arrigo VII ili Luxemburgo ad accampani pretto Zi- 
nnie, min vullc fiiervi jireseole U combattere, lecondochè egli 
aci'ive , i: iii ii[ii uiiclic ia|)j>ai'tal'} , conlultochè confurtatore 
Toue slotii <Ii «Uii iciiitla Quello prova l'amore indicibile, cha 
verso Fiienie nutriva, talché noo mai oUiti6<i uori doveri 
verto b pati-ia, aocorachè fune ingrata. 
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(at) Qol piriisi font di an certa Sia, chs gnndi promtfM 
_ d' oro, • d* «rgenlo Cicei a Biochide, per traiU il io» partito. 
Salii poi proterve me Sj'ri promùia bue iaduxenmt 
Terutt. Punii, aot. IV. pig. 373. 

(iiil) Pei- questa che qui -ù legge confermali quanto il Boo- 
caccici a mohu scmm eli^gantcnentc sciiue su lil propnlito , 
cioè, die il nusti'O [VKla , e per gl'impeti superali, e per L' 
acquistala si:ieiiia sia di doppia oiruna ila onorare. Percioccliì 
è manitèsto da quanti e quali acciilenli canirarii agli sludii Tm- 
K iiire^lato Djule, il quiile uè gli aoimusl dviiri, ne le dolenti 
lagrime, nè gli ilimoli de la moglie, né la solleuituilitie cau- 
linfia, ok la luiinglierolu gloria dei pubblici ofRcii, nè il la- 
bito impetuoso mutameiilu de la fortuna > oè le fìticoie cir- 
cuitiooi, nè il lungo e milero esilio, né la intollerabile (nierlà, 
iDlte inntatrici di tempo agli sludianti, noi p;>teroi>o volle 
loro Giraviaiwe; nè dal principale iiilcndiiiienlo rimuorere , 
ÓA da' aeri (todii della fìloSDiìa, siccoinL' chiaiamente dima- 
Strano le opere , ctie da lui composte leggiamo ( Blogr. di 
Dan. per BÒcc. Edii. di Padova 1S13 p. 16. 

(xnr) QuKio aoaddiiio de la Tìta del p.iela è lai quale dal 
Boceacdo n&i'iti^ n noD chs vi ag^iugn; sollanlo, aver piana- 
mente la danna parlato, non priò cosi elle bene da lui, o 
Aa citi con lui era non Illese udita. Ondu poi raccoiila , aver 
(iOàtto parbre Djnle aicoUntii , c pi^iciiò da pura ciecltnia 
Tenir ciù seoti.i, ,„rn(lonilj p.issò avanti. 

^ic; Egli è pur VHo questo che il Manelti awerisce^ poiché 

mente pjs.iiiiMtii, siccoiue Ujccaccio, ed altri rappaciano, Ira le 
quali ruroiio Pargoletti, clic amò mentr'era in Lucca, e l'&I- 
pigina di Casentino, che quantunque tic] Tito si avesse, era per . 

(xr) Il lig. Pelli, e Honsigoor Girolamo Gradenign opinaTi- 
BOf iccondo tcriiw il TiraboKhi j aver Dante lapulo di gre- 
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co. Ma qneilo ollinu pai volk n>otl«i»msnla rilraiurt!, por- 
tato dall'antorità M noalro Biografò , U quils eiprenamant* 
nega bil iads a Dania , bdJoro pniflérlwg ginditio ', dopo U 
itU del Booeaceio, idI merito comparstiTo dri tre Mmmi iU- 
liini poali , come pu& vedsni iti cenno erìtico puto in id 
la fina del preMnl« libro. 

(X^l) Intorno a l'epoca del componi mento di queito libro dir 
■noTtene il Perticari , quando >cri*e nell'apologia dell'amor 
pallio di Dante, cb* d ne* tuoi olUnii anni il cominciiTa, ni 
poli finirlo per morie. A legaii-e Inle opinione venne t'era* 
indotto dall' •□tarila di Gionnni Villani, che uriut, per lo- 
pratnnuu marte «sere incompteta quella opera , la qoala 
tre CBiiioni, cu' Iwo comenti compi-eiide solunto. Ma ijiil h da 
riflelteie, che queila p>lè furte in terreni re , pei- emersi occu- 
pitu Dante in pià grave componi mei) tu, qual' era certamente 
la Dirina Commedia. (Biugr. di Dante edii. di Padara nel iSaa 
pag. 5i8. 

(srtij Ignoro il perchè Menelli non tenga di conto quell'o- 
pera intina comunemenle al Doitro poeta attribuila, e titola- 
ta Je Fidgari elogueiilia ; ciò ne do<rrbbe in certa guiu a 
la antico Hispcttu riparlare , clie quella di alili sia , e non 
di Dante. Dappuicliè avcniluci il Manelli «piegato il plano 
dell'opera detta Monarcìàa , di stile .peraltro disadorno, e 
troppii de la baibiirie di quei tempi ridonifaiite , non duiea 
omettere al certo di dire un die lu di que.>t' altra non me< 
no, ami di più commendevole. Nullamanco l'oiiginale Ialina 
di ejsa, già pubiihcato a Parigi nel i5j7 pare, che la diffi- 
coltà abbia iciulta , e ogni dubbia dilt^ualu ne' critici , che 
ai hanno tutta ragione a concludere, clie realmente l'opera 
aia di Dante, liccame il Boccaccio cbiaramenle lo altcsla. 

(Vili) Quetli Tcni bceTa Mastro Giovanni del Virgilio, e 
troraoii tai quali rapportati dal Boccaccio , che itioiogli più 
laudeToli di molti altri in morta del poata compatti, lì detto 
del Vii^ilio i qntgli ilesto, «ni Dante beltiiaime egloghe nao- 
dò in riiputa di certi verti da Iiu compoiti> 
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(jin) Atri -di atcuni , che opinano, «Mr quali nni dello 
atPMo Dante. Se in vera egli sialo ne fosae l'autore , che il 
eblw Ciria di comporti a se medesimo , come diceii , percliit 
allri pi'ia dei suoi furono appaili alla tomba ? Y. pei-ò io non 
soo con preiio a crederlo, conte il Poccianti , i\ (liovio , ìt 
Moreri , il Bayle , ed altri , che lo rammenlaiia: il che [ni 
non « vede confermalo nè dal Boccaccio, né dall'Arelìno, né dat 
Mostra, il quale precisamente dicendo, essera colai versi di un 
noma dottinima ^ par che voglia in tgita moda tsdudcnw 



lià VITA DI PBTR4HG4 



yiTA FHJNCISCf PETRARCE 



SECCMDUM JAKHOTIOM MANETl'UU FLOBENTIKUM 
INCIPIT rsttctTxx 



FhJNciscas pETiuBcaj cujusdam scrìhe fiUus 
cognomeitlQ pelraclia a pelrac/to palre r litera si- 
ve euphmie sive poiius ut quibusdam ptxctt anf 
pii/Kondi nmtinis »ui causa inierposita trecentesi- 
mo quarto sapra. miUesimum cristiane saluiis an- 
no iUucescente vigesiaie diei <juintilis niensis au- 
rom arati natus est in vico quodam qui milgo 
arti vicas dicilur : hoc forte die eadem fere na- 
tivittUia sue bora exalesjlorentini pcfsidi qui jam- 
pridem patria extorres (i ) se aretiam bononiam- 
que (a) contulerant conlraclis undirfue auxilUs ad 
portas patrie si qua sois fuissel iiiciscendi gratia 
certatim conlenderunl /tee eiiim omnia ipse in e- 
pistula cinndtini ad iokaiincin boccacium eìus tem- 
poris egregiu/n poetam manifeste testalur. Ketìi- 
sta ejus origo supra parenzum queindam avura 
suum ab ancisa propinquo fiorentinorum oppido 
reperita traducitur petrachus igilur puter quan- 
quain ancìse oriretur Jlorentie tamen habitavit li- 
bi prò (3) ingeiiU exceilentia ac singulari lingue 
el^aiaia ad magrtos italiae prine^ primum 



LA VITA DI FBAKCESCO PETRARCA 



Secoiklo GuxHWoaso TTÌSaiietti S'iùteHtlno 



FELICEMENTE COMINCIA 
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X/AANCESCO PsTltAItCl ligllO il' Un CurlO 110- 
tajo cognominalo Pi^lracca, dal pidie P«[iacco, in- 
lerposlii la letlei-a /■ a cagion di eufunìa ('ij o come 
ad nlruni piace , pur amplilìcare il suo cognome , 
nel i jo4 di-'ll' era cristiana, spunlamlo 1' aurora 
dui VL'titeaimo ili del mese luglio , iissceva in A- 
rez7,o in certo vico detto volgarmente dell' orto. 
In questo ste^io giorno, quasi alla stessa ora della 
sua nascita , gli «auli liorentiui , ciie d.i guari già 
fuori disila patria eransi coiiJolti in Arezzo , e 
in Bologna , raccolte per ognidove le forze , alle 
porle duilit patria a gara a" indirizaarono per ven- 
dicarsi , seppur fortuna 1' avesse oonsenlito. Tutte, 
queste cose egli chiaramente attesta in una lettera 
a Giovan Boccaccio egregio poeta di quel teinpo. 
La vctudta sua origine Ibs.ii rimontare ad un cer- 
io Parenzo suo Avo di Ancisa , città propìnqua 
ai Fiorentini. Pelracco dunque padre di lui , lut- 
toccliè derivasse da Ancisa, pure abitò in Firenze, 
dove por 1' eccellenza del suo ingegno , e per la 
siugolare elf^anza del dire, prima a nome del po- 



JloreiUiiU poptdi nomine prò arduis rebus oracoris 
o^io eleganiissimits iisus est scriba delude ad iiia^ 
gistratiun refannntionuin ex inagno eiusmodi ho- 
lìiimtin rumerò ceteris omnibus non iniuria ob in- 
genii acriiiioniant (4) et lingue elegantiain preposì- 
tiis Ipse unas deligilur quo in magistrata tametsi' 
ediqaot annos ojjiiio suo dillgenler atque integre 
fungerelur in magna tamen Illa civili et turbo- 
lenta dlssenlione que Inter albos et nigros duas di- 
versas civitalls factlones invaltUt quemadmodutn in 
dantis vita latius descripsimus propterea quod aU 
bis adìiesisse videretur una cum ceteris albanim 
partium fautoribus urbe exactus aretium concessit 
ac dum fallaci spe Jlorentiam redeundi in hoc lo- 
co aliquandiu commoraretur factum est ut Jilias 
ex uxore suet susciperat quem diminutive (5) vs- 
feri ijuodant infantilis indulgeniie ritu prò Fran- 
cisco Ceccum appellavit : cunt alterum nomine 
gerardum jamprìdem kabulsset , htc est genxrdus 
qui injtnitis pene seciUaris vite ut ita dixerìm 
cmiMiodis (6) poslliabitis arduum itliid cartusicti- 
sium monasleriam ùitrare non formìdavìt ibi mo- 
nasticam vitani iuxta asperiores quasd im eliis re- 
ligionis constitutiones asperrime usque ad extra- 
muiii ducens in eterna pace quievii : paucis delu- 
de annis post hanc fdii sul nallvltateni pelniclius 
oiitnes exulam cuni quibiLS conspiraverat conalus 
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poto Fiorenlino ehhe assunto 1' utlìcio dì oratore 
ìli Jiflicill bisogne presso grandi Principi d'Iulia; 
dappoi egli solo Tenne scelto )i concelliera del Ma- 
gisu'aio delle riforme dal gran numero di alni 
uomini rigoaidevoli , non ini meri tanienie a (utii 
prelèrito per Ib vivezza dell' ingegno, e l'eleganza 
della parola, Kel qual Magistrato, qiiantuntpie per 
alcuni anni diligentemente , e integramente suo 
uHicio di.simpeg nasse, tuttavia in quell'aspra cìvil 
di.ssenaione, elle divampò tra Bianchi e Neri, due 
contrarie l'azioni della cinb , siccome nella vita dì 
Dante dill'usnmenle dicemmo, peicliè pareva, esserci 
coi Bianchi collegato , scaccialo dalla citlà insiem 
cogli altri liiulori di questa parte , prese mossa 
verso Arezzo. E mentre quivi colla lusinghiera 
speianza di loj iiare in Fiorenza alquanto dimoras- 
se, intervenne, che un Ggliuol dalla sua donna ai 
ebbe, il quale diminutivamente, e secondo antico 
vezzo di condiscendenza coi fanciulli , invece di 
li'rancesco nomò Cecco, avutone gi^ da molto pria 
un altro, clie chiamavasi Gherardo. Questi è quel 
Gherardo , che posposti i comodi quasi infiniti , 
per COSI dire , della vita secolare , ebbesì animo 
di entrare nell'austero cenobio de' Certosini. In 
questo, menata vita la più aspra sino a la tiue , 
giusUi le austere castituziani di quell'ordine, ri- 
posò in eterna pace. 

Pochi anni dopo la nascita di questo ultimo 
suo figliuolo, Petracco avvisandosi, vani esser tor- 
nati sino 0 quel punto , e ridotti a uiente lutti 
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irrito! (7) hnclenits evasisse atque ad nihilum re- 
scivisse conspicntiis in galliam Transaìpinam ver- 
sus m-inionein ubi forte ea tempestate summus 
ponlìfex residebat simul cwn universa familia sua 
perrexic. hìc sedcm suam cunslitueiis ubi Franci- 
scum primuin pucrilie annis jam ad discendum (S) 
aptum prospetti in parvaiii ijuanidain provincie 
urbein transinisit ciiins nonien carpentora diceba' 
tur ubi a preceptare riescio ijuo egregie erudire' 
tur. Inde quod triennio gntmmaiice eniditus pò- 
posteaquaiH prima illa puerilia studia fransegit 
e vestigio ad montem pesulanum oppidum per ea 
tempora Jlorentissinuim ut ius civile cognosceret 
non sine molestia quod suavibus Cicerunis et ma- 
ronis libris iain niirum in modum oblectaretur 
vicina iam pubertate traduciliir: ubi t/uadrien- 
Ilio etiam in cognoscendo iure civili cansuniplo 
non iniussu patris bononiam projiciscitur ifuo in 
loco alterum itidein quadrieniùiun in cognitione 
iuris prope coiitinuic septem namque annos in stu- 
diis clvUibus incassum ainisit ut ipse in epistola 
guaduni aperte demonstrat in ijua de hac tnnta 
temporis iactura ■vehementius conqueriiur : quam- 
vis noiMuUos Cicerohis et yirgild libros clan- 
culunt ne pater rem scire posset hoc Inter in 
tempore legisset. Post obitum itero {9) patris ni- 
pote tane primum sai iuris effectus cunctis iuris 
civilis cadidbffs (10) eiusque (11) ineptis commenta- 
tionibus abdicatis circa primos adolescentie (la) sue 
annos iutmaiùtatis sludiis onuiiico se dedìcavit quo- 



97 



gli sfoni itegli esuli, coi qmili avea cnspiratf. , in- 
mminalosL insiein con luna la sua famiglia per la 
Galli» Ti'aiisjlpiiia , aiidoaaene verso Avgiioiie , 
dove in nlloi'a per caso il Sommo PoiilpIìch liiie- 
deva. Quivi rLTiitauJo sua illniora, lusmcliè ebbe 
conosciuto, Francesco già nei primi anni esser ci- 
pree il' istruirsi , inviulio in certa pÌCi;ola citlìi 
(Iella Pi-oveii2i< , della Carpetilias , dove da un 
nun so tpiiil precettore fosse egre^ÌFi niente istruito. 
Posciacliè per tre anni apprese graniatica , ed i 
puerili stadi, di un subito fu condotto a Montpel- 
lier, per apparare diritto civik in quella citili al- 
lora lioretitia.iima , e ciò non senza rincrescimen- 
to, percliè giìl di presso a la pubertà e! cominciava 
in mirabii guisa a toglier diletto dai libri di Tul- 
lio, e di Muroue, Passato colà un quadriennio Del- 
l' apprender dritto civile a comandamento del pa- 
dre , portosai in Bologna , nella qual citlh del 
pari quasi un secondo qualriennio fiij lo stu- 
dio di;l dritto continuò ; poiché sette anni in co- 
tali studi inutilmente spese, siccome eì all' aperta 
diraO:itra iu una certa letter,! , in clie gravemen- 
te duolsi dì aiiliati psnlit-i di tempo; sibbene 
alcuni libri di Cicerone, e Virgilio frattanto ab- 
bia celatamcntc lutto, percliè il p:idre iian aves- 
seto saputo. Come poi per la morte del genitore 
divenne libero , tutti i codici di dritto civile , a 
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primi anni 
^tudì di ui 




circa sludiamm gralia lu/osain(t^) concessi/. Inde 
ejuartc anno ivi-ersus parisientiuin urùeiii cunlendit. 
Quart \. nirsus anno neapolim eo tempore opportu- 
ne adivi quo liobevlHs inclilus Sicilie rex farle 
coiivencrv'i. Ilinc postea aliiens t/uario e/uoque an- 
no sic sludiorum suoruin ctirsum (i4J per qua- 
driennia partiebalur eudem reinem-il. In gediiain 
daiii cisalpinam prafecUis verune printum max 
panne ac ferrarle demuin palami aliquandiu fuit 
niediolaniun posthac (i5) ticinum venil pisas et 
areliain dilectunt prinmm e^ilii et orìginis sue 
locitiit -visendi gralia petiit. y ìnetus denique ali- 
ifuanCuni pamiansit ui ipse hec omnia in epistola 
quadiiiii ad giiidonem arcìiiepiscopuni genue (i6) 
vinnem sludiorum suomm cursuni prosecutus aper- 
titis aslendil. in his igilur divinarum et huma- 
7iarum rerum sludiis per varia et diversa loca 
quemadmadum diximits versatus usque adeo pro- 
fedi ut inter ceteros precipuos laborum suorum 
Jruclus dicendi primus eleganliam iaiii supra mil- 
le annos pene defunctain ob inhiimanani quam^ 
ilaiii primo romanorum imperatorum crudelitateni 
qui uibuni roiiiain oinni sevitiarum genere crebris 
probornin et doclomm vironun trucidutionibus ne- 
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mossa per Tolosa. Poscia tornalo dopo quattro 
anni, incaminoasi per Parigi, Dopo II quarto aniiO 
in Napoli si tramutò opporlumi mente in quel tem- 
po , in cui per avventura 1' inclito Roberto Re 
della Sicilia era venuto. Quindi partitosi simil- 
mente at quarto anno , in questa guisa it corso 
di^It atudì per quadrienni divideva , ritornossene 
nello stesso luc^o. Mosra poi per In Gallia Cini- 
pi na , prima in Verona, dipoi in Parma , ed in 
'Ferrara , finalmente in Padova alquanta dimorò , 
'«d in Milano ; "poi venne h] Ticino. Portosài ■ 
^Todere Pìm, ed Arezzo prediletto lui^ dell' e«- 
V'dfell'Wìgtrte sua. In Cine poco tettl'ìfer''ri 
, VMMatie"ÌD^VeneEÌB , siccome egli rttlt^'^^ib 
i»mr' 'iil te[tìi^"lMttìpa V percorsa ((ii' la 'aw*ftri(*di? 
saoi studi , più ehiaraotente apfilftaàrW^^OSrilBnè 
Arcivescovo di Genova. la colali sitfdt^felSS^ 
delle divine , ed umane cose versatò itt''"m&TtT', 
e diverrì luoghi, come abbiam detto, siflattamente 
prolittoniie, che tra gli altri più utili frutti delle 
sue ètiche , egli il primo , attesa una certa qiMsi 
divina eccellenza d' ingegno, trasse dalle tenebre a 
luce l'eleganza del dire, da più di railln anni 
già quasi spenta, dapprima, per disuiiMn» crudeli^ 
de' romani Imperatori, che Romn avean d'i iroppò 
'ttfflitio con Ogni Eàtia. di sevizie , e cori^neGiìid)! 
'Ég^ ucdsioni di uoinini probi y i^'^^^ltl^V.^ 
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furie niinls vexaverttnt ab scvisaimwn (17) deiti' 
de longobardoruiii daminnliini e/ui totani ilaliam 
(juatuor siipra diicentos circiler aiiitos occupatam 
peiiiùis deuastaverant precipmi f/undam ne prope 
divina ingenii excellentia e teiiebris in lucein re- 
vocavit nani et prinuim coinplures ciceronis li- 
bro! per malta secula ilaìis anlea occultos oc 
propemoditm antissos sua singidari diligentia no- 
bis resUlait ntque ejus epistola! prius Itine inde 
varie diipersiis eo ordine quo mine nidemus in 
sua voliunina redegit et suo quudiim excellentiod 
diceiidi genere seipsum posteris in solala arcio- 
ne et carini/ie ad imìtanduin prestitU tjuod nulU 
ali (18) usiiae ad tempora sua conitgisse leginiua 
ut in utro/pie dicendi genere prevaleret : elenim 
si duo apud lalinos et totideni apad grecos Iiw- 
manorain iiigeriiorunt fulnzina alter ab altero di- 
cendi genere destiluta videntur quid de ceteris 
putandam est. Quippe immortalia (19) illa damo- 
sihenis '.et ciceronis ingeiùa que quidam in soluta 
oralione velat in regno suo dominantur ac (ri- 
uinphant in carminilias manca ac debilia fuisse 
conspicimus et veneranda in versibus Jiomeri et 
virgilii inaiestas in prosis orationibus (20) ita 
claudicat ut qui ab eis dieta fuisse ignoraret 
eomiu esse perpetua contenderei : quod in ceteris 
quoque artiuin studiìs evenire pcrìtibetur ut noi- 
lus in pluiibus cxcellat id propterca natura com- 
paratuiii esse arbitrarUui- ut si ipsa parens uni 
vel omnia vel plura lai^retur linde pastea alteri 
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purà per ta fierisdiaa doainasione de' Lmigobar- 
dì t i quali da dotato, é quxttro anni , occupata 
.balia, l' avtaa tulta metta a soqquadro f/i/J. Iin- 
fterocuhè primainenle , merci Wa parH^lw^ljbr 
genza, ne re^tìl^jì multi libri di Gcitiuue da pi& 
secoli inuanii occulii agi' iialiani, e quoti' perduti; 
e I' cpislole dì costui» pria qiià e là di^iperse, nei 
suol yolumi r queil' online compone , in che or 
vejjgjamlii. Per l' eccellente sìiù maniei-H di dire 
sè slesso ai posteri diede a lumlello- di liiile unì 
ritmico, e nelln sciolto sermone; e aino ai teitifù 
suoi B niun altro eiuer ddto leggiamo , cke in 
ambi (lue modi di parlare tanto prevalesse, Dap- 
poicliè se Jni! piis-io i Latini , ed altreilanti appo 
i Greci , beiicliè fulmini d' umano ing^no, si veg- 
gOn pure desLiLuiii 1' un dell' altro genere di favel- 
lare , die m.ii degli altri è da siiniarsi ? AlcertO 
gV immortali ingej^ni di Demostene , e Gceroue , 
cbe nella prò» , come nel loro regno signoreg' 
giano, e trionfano, net Teraeggiare poi asmi mon- 
e deboli -sappiamo «Mcre siati. E la veneranda 
lOBfiU tm veni di Omero, e Virgilio, cost claa- 
dica nei lìberi parlari , die in vero chi do loro 
esBQT. <leuì ignorasse, cbe non aleno di loro perpe- 
ttumente sosterrebbe. La qual cosa negli altri stu- 
di ancora, diceii, avvenire, peidiè uinno ia pjà 
cose vantaggi, e pnò, si erede, da nabirs ciò- es> 
ser lauo. Cbè, se ad nu ulo tntte , o mdte cose 
ella , qttal madre donasse DOa «rrebbe poi ^nna 
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tmdent kabere non postet. Solas igitur peirarcha, 

hnc precipua ac pene divina grntia predilus in 
ulrae/ue d'cendi genere valiùl proinde in tanto 
hoiìore apiid umnes habebnUir ut non plus fran- 
cìkus petnichn sed frariciscus petrnrclia ampliji- 
Clio nomine ubique appellaretur. cuncti etiam peni- 
lo huinaniores oinnìuiii genlìum popitlì ejus nó- 
mcn venerori ■videbanliir. U/ide aretini cum ipsum 
e roma reverleidein quo iubilei gratta perrexe- 
rat (al) aretiuirt divertere accepisxent ut dileclurn 
nntifiiatis sue lociiin viserel (aa) siòì advenien- 
ti (a3) ante uriis nienia popidariter occurrerunt 
tanta omnium gratulatìone ut regi etiU magno 
principi amplius sicul ipse in epistola quadam 
Commemoratjìeri non potuerit. Fiorentini quo- 
que qui petraccliiim patrem antea relegaverarU 
paternam relegalionis contumnciam revocantes 
Jìlio tanto et tam singularì vira omnia patris 
errala gratis condonaruni ; de quo quidemiam 
precipuo et tam peculiari erga se benejiiio ip- 
se Jlorentino populo gratias agens episiolant 
quamdain iaudibus et gratìis rejertissimam scrì- 
bit. Indili insuper principes admirabili ac pe- 
ne incredibili virtutum suarum fama perlracli 
pcrspnnm mam ita observabant ut Inter se de 
eo hr.bendo certatim fere conlenderent. Summus 
namque ponlifex ipsum ad sanclìia'em suam 
sepe numero per episiolas nccersivit magnos 
sibi dignitiìtis gradus si accederei ultra pallid- 
tus : qtiod cesi primain ut dicitar tonstiram jam- 
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^ìi altri dì che IsFgbe^itrft II boIo Pelnrcaduo- 

qqe di <juesta graade, e ^tasl dÌTÌiM prerogativa 
adorno , primeggiò nell' uua e nell' altra maniera 
di dire ; onde in unta onoranza venne pre«M 
tatti , die non pik FranceKO Fetraca , ma Fran- 
cesco Petrarca, amplificato il nome , dovunque à 
appellasse. I popoli un po' più colti fra tutlé la 
genti sembravano anco il nome di lui venerar». 
Il percliÈ gli Aretini , liapuLo eli' eì da Roma , 
ov' era stalo a caglon cIl'I giubileo , movea verso 
Arezzo, per rivedere la cura su» terra n:itale , gli 
corsero incontro a calcj avanti le mura della cit- 
tà con tanta universale allegrezza, clie più non a- 
vrehbe potuto avvenire, siccom' ei in una delle sue 
lettere rammemora, per un Re, od un gran Prin- 
cipe. I Fiorentini ben>inclie, ì quali aveun già rele^ 
guto Peirucca di lui genitore, rivocala 1» paterna, 
condanna della relegazione, Tolenlieri condonaronQ, 
al tiglio, uomo si grande, e raro, tutte le magagne 
del padre; del qual benelizia tanto, e si' peculiare 
Tmo di sè, grazie rendendo al popola di Firenze, 
una lettera di laudi, e ringraziameli li pieuisMma ne 
scrive f/r> Inoltre illustri Principi indotti dall'ara- 
inirevole , e quasi incredibile ikma delle sue vìr- 
là , aC riguardavano la persona di lui , che fin 
loro per avetseb , quaù Cicevano a gara. Dappoi- 
ché il aommo Ftontefica soventi volte per lettere 
cbiamollo prean la sanU Sede , promessigli spon-.. 
t%oeMaaaU alti f^radt di digniii , se vi fosse ?e-. 
ntuo : . cliè qaoDtiiuqiH la- prima #nsura come. 
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pridem aceepisset ut facilius iitxta vola sua 

tp.imitiUe pnlrimonii cogente in olio viveret ma- 
iovn /amen liec stimmi poiilijìcis oblato ulpole 
tranquiltam ( studiorum suorum qaielem 
perlurbatura recusnre non dtibitavit ìd ipsuia 
et putentissimum meJintanensium dncem et U- 
lusirem paiavii principem noimumquam /scissa 
cumlat ut insenlia sibi munvva (=5) uiiro po- 
Liccrentur si secum converstiro nlqite hnbttare 
veliei. At ipse cam quibusdam preclaris prìn- 
cibiis alifjuandiii vixit. petics enim summum 
pontijtcem tempore juvenlulis sue alìquaiitulam 
cominaralus est : sed indenti quodam (a6) cu- 
rìalis ut aiunt -vite tedio postea offeclus ita 
inde abjait (27) ut nunquam in posterum re- 
dire voluerlt qaaiivis scpius ab ipso ponti/ice 
per epistolas et apix'.oUcas obliiliones muUam 
admodwn invilare'.ur et cam gniedzo vicecomi- 
tc medioìaiiensiuin duclore aliqaot annos per' 
mtinsll ; et cuni quibiisdaui deiiique aliis pere- 
gregiis principibus conversalus tria et ea qui- 
dam precipua legatio/iis murwra liis tempori- 
bus abivit vcneiias gulppe causa pacis intcr 
venetos- et januetises re/ormande et ad sercnis- 
simum eii'im romnnorum regem in extrema bar- 
barie forte dcgintem ( 58 ) prò ligustica pace 
ul ejas verbo uiar : et ad graiulandiim deni- 
qae ioaniii francorum regi britannica lune car- 
cere liberalo orator missus est quemadmodum 
ipse ad ioant^n bocciiciam in epistola quadam 
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dlceiì, abbi» preso, per vivere in quiete pia. Eicii- 
menCe giusta i suoi <k-sìJfrì, astietta clalld tenuìtJl 
d«! patrimonio , luitavia couli maggiori proferte 
del sommo PoJiteQce non esitò rifiutare, come per- 
turbatrici (Iella tt-ariquillit^ ile' suoi studi. Questo 
(lui pii e il pniiteritissimo duca dì Milano, e l' il- 
lustre Principe di Pailov^i, cosLi, aver fitto talora, 
prameasigli di buon grado doni grandissimi , se 
di conversare, e abitar seco loro avesse tx>i)SentÌlo. 
Pure con taluni grandi Principi qualclie tempo et 
conviiise. Nelh suii giovinezza dimorò per poco 
presso il Romano Pontefice ; ma poi venuto a 
tedio dellii vita corieglana , come drcesi , così 
diparlìsseiie , che non mai in avvenire vi abbili 
voluto tornare, sebbene spesse fiale piT letture, eil 
apostoliche olferte ne fosse fonnaliiiuntG invitato. 

Con Galeazzo Visconti duca di Milano passò 
iilcuni anni. £ finalmente presso taluni nllri molto 
egregi Principi visauio, tru oIIÌcÌ di legazione, e 
questi troppo interessanti deg Diotima meo te ui quei 
tempi Gosieaue. Fu inviato a Yenezi^ pei-concIiÌu- 
dere pitce tra Yeneziani e Genavesì : al senpiieinio 
Re dtt' Romani ancoi« , ette per. ayveoUira vive»: 
neir estrema barbaricr per I» f»<» Ligustica , a kp-. 
virnii (Iella stesaa sua espressionei: -ed iniiije venne 
spedito oratore, pei gratulanti eoa Giovanni Re de* 
Franchi , liberato in aitoi'a dalla pi-ii-ionia degli 
Ijiglesi, siccome in una delle sue pistole ei scrive 
avGiotan Succaccio. Ed in tanto onore il tenevano 
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scribil tantoque in konore memorati princtpes 
eum hnbebiint ut de pt elatioriibits- et preces- 
sionibus velai in ambalaiionibus Jievi conme- 
vU vicissiindinaria inier se conttwersia crebro 
orire/ur. Feram ille qui ( ug ) ei al singulari 
prudenda nec minori modestia preditus nun- 
qutim adduci potuit lU taiilis et tam prù-stanli- 
bus popuìoriim ducioribus se irt honore prefer- 
ii pater etiir. 

Quid plttra de maxima eius honore dicam citm 
sexcentit sint eiusmodi que ingenlem eius gloriam 
Juisse aperte declarant sed celeris omnibus bre- 
v'Uatis causa omissis unum tncilus preterire non 
possam quod ita mirabile est ut quiddam (3o) 
laiic nostro simile mirata antiquitas prò mìraculo 
literis maiidaverit: etenim dum in gallia cisalpina 
adinodum adulesceiis degerÀ non modo de ttalia 
sed uiteriore eiiam gallia nobiles quosdam et in- 
geniosos virus sola visendi causa in epistola qua- 
dain ad seipstim venisse teatatur : et quod mira- 
bllius est et vix credibile nlsi ab eo ipso vai ido- 
neo verìtaiis assertore ibidem confirmaretur : ce- 
eum namque gramaticum per tolam ferme italiani 
ipstuìi qaeriiasse ac tandem aliquando convenisse 
tradii alque pre niinio conveniendi sui desiderio 
iprntm suHatum manibus 0ii et discipuli quibus 
ambobus prò vehiculo utebatur caput eius et dex- 
teram mamim crebiis osculationibus petUssa de- 
scribit quasi tactu ipso eximio et pene insaliabili 
sui desiderio satisfaceret ^ua/idoquidem vUu sa- 



ì suiUelti Principi, clie inlorno a cerle disti ustioni, 
e pieceJenie, siccome era solito farsi iiellt; pn^e"- 
giale , spesao , e a vicendii ira loro controversia 
' ntcveano. Ma sendo ef^M d\ aingoiar prmlenza , 
nè di minor raodestia fornita , non mai tus3Ìo»i 
ìnilui re , a permeilere ck^ fóase a lantì, e si ìl- 
losui rc^itor di^popoU invUtnOnu^ prerarito {"rj^ 

Glie più idirò riguardo 41 sooi grandi onori, a 
oeatinajit essendo simili cose , che apertamente ne 
comprovano r alta gloria di liti? Ma tatt' altro , 

a cngiOLi di brevità omettendo , un sol fatto non 
è ila preterire , sf ammirabile , che l'antichità , 
scorto uiiclie di somigliali te a questo, traman- 
tlollo ai posteri qual miracolo. Dappoiché mentre 
nella Gillia Cisalpina già adolescente vlvea , dice 
in una delie sue lettere , essere venuti da lui, 
a sol motivo di vederlo , alcuni nobili uomi- 
ni d'ingegno, non pure diill' Italia, ma bensì 
dalla Calila ulteriore. E attesta ciò cb' è più sor- 
prendente, e credibile s stento, se da lui medesi- 
mo , degno sostenitor del vero, nello stesilo luoi'o 
non fosse confermato: poiché egli scrive, un cieco 
grammatico f>/J quasi per tutto Italia averlo cer- 
cato, e finalmente rinvenuto; e per troppa an- 
sieib di untrglisi, sollevato per le mani del figlio, 
e dì un suo scolare, di entrambi i quali come di 
Veicnio si giovava, ne racconta , averlo ripetuta- 
ineota badato su la froots , e nella destra , quasi 



iinre non possel. hec omnia ìpse ut dixiimis in 
epistola (juadnm nd domiriuin i^rnnmlìcum piaceri- 
tinuin tiperl^ coumemomt. Quamnbie'n de ullintis 
kispanie gaìliarumque fiidbtis usque ad urbem ro- 
inam tjuosdain venisse nohiles sola visendì doctis- 
simi viri causa mitdme ntirarì se dìcit quod de 
tito Uvio scribit hjreronimus min sibi sufierimxt 
proveiierint : ad hec omnia vel maxima glorie 
insignia nihll deesse mdtòatur ad ^wiostun ho- 
minis cumulum nifi ut laurea cmvna insignirv 
tur : qua apud veteres graxa et latinos it^perato- 
ns igregiosqae poetas tantummado córonalùs fiUste 
constat id ne consumate homnit glorie deesset 
magna (juadam oc salamni ctl^riutte ntme coro- 
nari memit. bane poetieam katream /xr iftànqua- 
gìMa supra nohgenlos(òi)circiter annos a claw 
diaiii (3a) temporibus qui in^>eraftle seiUoré theo- 
dosio Jlondt usque ad-hunc nostrum pelracham 
perpetuo intermìssam salus ipse non immerito as- 
sutnpsit ut quod Jlorentinus et velus poeta iaindiu, 
antea utiimo accepissel Jlorentinus et novus vates 
eodeiii modo accipiens post tot annomm carricula 
renovaret. Cum hec igitur humanitalis studia per 
longinqua ac diversa terraruin loca pititagoram 
et plalonem duos summos pkilosopkos egregie imi- 
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die per latto tatisfiicesse allo insaziabile Jesiderìo 
di lui , poiché per visia noi poieva. Tulio ciò', 
come abbiati! detto, egli sieasa uperiamente rieorda 
in una pistola a Sei* Gnamniatico FiacantÌBO. Per- 
chè dice, pnùlo nòu fànì' le maraTÌglie, per eiaer 
venuti io Roma taluni nobili aio dagli aitimi cou- 
fini della Sp^na , e della Francia, a Bo)'<^^etto 
di vedere, ^n' uomo dottimimo , il. che di Tito 
Livio scrive Girolamo, esseodt^li accadute cose 
maggiori. 

Per questi fatti ili 'jliìssimo vanto, niente parea 
mniicare alla pienezza (Iella gloria di questo uomo, 
■eaiionchè 1' easer della corona di alloro inàigniloj 
dì che, sappiamo, appo gli saticbi Gred, e Latini 
solo gì' Imperadori , e gli e^re^t poeti venire co- 
ronati. Ciò per non niancaiu ad uomo somala- 
mente glorioso, in una solenne celebiiià me ri lò dì 
easer coronato in Roma friij. Questa poetica lau- 
rea per iiOTecenlo cinquant' anni circa, dui tempi 
di Clauilimio, che imperando Teodosio il vecchio, 
fiori, sino a questo nostro Petrarca perpetuai mente 

sanse j perchè quei, che un Fiorentino, a vecchio 
poeta (rtii) già da gran tempo i' ultimo aveasi 
tolto, un'altro Fiorentino ; e nuovo vate nella 
■tessa guisa preudeodo, dopo il coi-so di tanti anni 
rinnovasse. 

Investigando ^li danque lungamente in eotai 
4tadi di umanità per longiuqui , e diversi paesi. , 
giasta r esem|no di Fittemi/ e Platone, di» wm- 



taltis diutiut pmcrtUareatr (3^3) atque prepterèà. 
in maxima honnre apud omnet fere oriit tenu- 
rum geriies quemadmodwn sapra diximut habe» 
r^r deinum vitam solUariam utpate huiiumodi 
fiuatanaruin ac divinarum rerum uudìis acconf 
modaliurem adamavit proinde ceteris omnibus mun- 
di pompis et himoribus poslhabitis in euganeis 
collibus non amplius quam deca» ntillia pnssuum 
a patavia urbe dislanlibus se in otiunt conlulit : 
ubi et donmm parvam soUtudiiùs gratta instruxit 
et atiquot oliveta nonnullasque vineas parvo eiH- 
plas adiunxit. In hoc tam opportuno atque accom* 
modulo loco sludiis suis usque ad extremum -aite 
longius versatits multa memorie mandavit : de 
quilfus omnibus anlequam menlìonem faciamus 
Jbrinam (34) et habitudinem corparis et domesti' 
cos mores eius parumper enarrare satius esse cen' 
semus : forma eius ita decora fuisse dìcitur ut 
per omnem etalis parlem maestatem qaamdam pn- 
tefeTe (^25) viderelur : nam preter singulàrem 
/quamdam coiparit pulciiladineia hUari- fade (36) 
gravitate cangia H statura procera adeo ornaba- 
..tar ut preeipuam ae cemoiiam persme digriitatem 
visentibtts ■demoiuttwel. ^ naturatela ^uaqws 
gravitatem aceiha et immatura ia adolàcentia 
cancties acceddiat quod licei ab initio nuAesta 
forret seipsum tameii prectarorum vìrorum exem- 
.plis coasolabatur tfuibus adotesoentibus hoc idem 
,eontigisset siqmdam et nume incana menta et 
vifgìUi ittvmiM barbata cmdi^oreia (3^) domi- 
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mi filosofi , fi però avuto in grande onore presso 
quasi luUe le nazioni dei mondo , come testé ab- 
hiam dello, finalmente prescelse la viia solitaria , 
come la più ad^itt^bile a ^,ìì)au stu.ll di umanil^, 
<! divine cose. Laonde nr^l.^tti [ulti f^li altri onori, 
e le mondane pompe, ridusaesi a menare ozi tran- 
quilli nei colli Ei^aitei , non più di dieci miglia 
discosti da Pddova : dove pccola casa , per islar 
solo , cosimi ; alcuni oliveti , e poche vigna di 
poco costo vi aggiunse. In questo luogo af oppor^ 
tuno ed acconcio ai suoi 'Studi sino al tarmi- 
ne della vita pib aiteutamente- versatosi , molta 
COSé.n^uBs,; della quali tutte pria cfae iàcciam ri> 
cardanza, atinrìamo cosa 'Wn&cenw^ per .pow 
intrattenerci sulla forma <s^4)'P<>'H'<(>i>''^^^'l^r|l»V 
e su i privati cottami 'di ^lai; 

Diòeai essere suto di aspetto gì bello , che iti 
ogni tempo della sua vita ei mostrò una certa aria 
dì maestà. Dappoicliè oltre la singolare vaghezza' 
del corpo , oltre un viso 'ilare misto *■ gravità , e 
l'alta stanila, così era ben latto, ciie appreaeata-* 
vasi a quei, che ìl miravano, iii aspetto censorio, 
e dignitoso. Alla iiumral gravità aggiungnuva altresì 
prematura canizie nell' adolescenza : il che sebbene 
ei dapprima a mal grado sofferisse , pure sè stesso 
racconsolava <li esempi di uomini illusiri, ui quali 
ancor giovanetti que.ilo stesso era avvenuto. Perchè 
di rfuma il bianco mento , dei giovane Vii^ilìo 
p<h caitdida la liarba ,. di Domiuatio adolescente 



tiant adolesceitiis comam senescenlem (38) et tliU 
liconis festinatn (Sg) et postremo intempeHivam 
canitiem (4o) scverini sibipsi ìnterdum consolandi 
gratta ante oculos proponebat. Valetudine (^^i') 
prosperrima usque ad senectam usus est tanta 
enim corporìs agilitate ac dexterilale prevalAat 
ut vix ab aliquo sitperari posset. 
■ In senectute autem postea tantìs laaguoriòus 
vexabùtur ut agmine facto sicut tpse ijuodam to' 
co dicit omnia motiorum genera circum siiìrera 
atque invaderent. Itaque sexto et sexagesimo eta- 
tis sue anno ionia corporìs imbecillitale tenebaiw 
ut absque ope Jamulorum uultaltnus (43) ambu- 
iaret /luius rei caussam medici partim aque po- 
tum exUlisse aibaut qua quotidie vesceretur par- 
tim vero quotidiano pomorum esai et inedie car- 
nium et assiduis ieiuniis liane cius dcbilitalein 
imputabant. Nec minor animi sui decor quant 
corporìs futi : nani in moribus semper usque a 
(43) primis pueritie annts gravilalem servavil, et 
(juanquam Jlorenti etate in odis suis ^uibus na- 
tura aptissimus eitil lascivis amoribus indulsisse 
videretur a grafitale tamen censuria ungue latius 
ut dicìtur non receddioi : quod quidam congiu- 
ra ab eo per onme tempus etatis diligenter ser- 
vata mani/e^issitM probant siqufdem ieàuiiupt a 
puerìtia animose ceptsim utque ad extrenuun fere 
vite sue annum accuratissime simut ae cotstan- 
itssime siiiB intermissione i-etiuuU ; idque ieiu- 
niam ita accui'ole caslodrlum inedia sexle ferie 
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l'ìneaniuita eiijjmiii, e dì Sullicone la {H-ematurai 
«.di SeveriiiO iit&iie fintempeaiiva canizie^ taWalla 
»■ sé stes^d, per venite a conforto, ricordapa. Vali- 
dissima Kilule ebl^ni Quo alla veccliiu}», e coiaiKa 
Bgiliih , e dv&V^zza (li corpo, clie e ateiiio da ve- 
rmi altro esser ])Oleva in forza supernto. E..! invec- 
cliiato pi)i, ila lauti miiiori vedeviisi afilitto , clic 
quasi a scliicra, coni' e^li itesso in alcun luogo di- 
ce, e d' 0(;nL sorta venivano ad aS!i.-illrIo, e a tor- 
meiiiarlo. PL-rtunto iivll' anno aessagcsinio ottavo 
dell' flà sua si prostralo ^ra di foize , che senza 
ajato de' domestici a'Fatio non potea canitninarn. 
Gigion di questo , dicono alcuni medici , essere 
stala il bever d' acqua troppo spesso ; altri attri- 
buivano colui sua debolezza al giornaliere Ui<o di 
iì'Ulta , air aitiueiiza delle cacai , ed ai frequenti^ 
dtigiuDÙ. 

, Egli non ebbe minor decaio nell' animo « che 
nel corpo ; peraioccbò mai sempre serbò sin dai 
primi anni gravili nel costume. E benclià nell'età 
Horida^ sembri dai suoi canti, cai per natura era 
atUuimo, essersi, abbandonato ai lascivi amori, 
tuUavoIta da mia certa dignità censoria , aia per 
poco, come dicesi, non mai cederà; la qua! cosa al . 
certo molte praticbn, da lui Asaervate per tntio lo 
spazio della sua vìla , all' aperta comprovano. Av- 
v.eguacliè il digiuno sin dalla fanciullezza anÌrao< 
Samenie Intrapreso , con somma diligenza , e co- 
stanza praticò seimila interruziong. fino all' estremo 
degli anni au»i ■ e questo digiuno ti acouratameote 
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eum solo tque pota quasi acriori siile condidtaU 
Media iimiper mete ad dicendum chrìsto lauda 
iugiter surgebat : ^ui mos (4^) oh eo màgna eunt 
cura seivabalar nisi fone aliqui morbi nrnmutv- 
^uam interrupìssent : quid fdam tatOam ahat ut 
ipie lascids amorìbut inkerer^ (45) lU ab rel^ 
giosam quamdam vite continentiam atqae severi' 
totem et Monctimmia morum non defuannt qui 
ipmm- perpetuam castitatelh ac virginitatem coff 
tinuisse traderent tptod forte imrari. desinemus si 
idutineiaiam et asperìtat^ victus si aque haastus 
(46) si crudas heihas (47) si pomorum esum si 
prelerea quolidianum et perpetuimi ìeiunium qui' 
bus non modo non offeiidebutar sed ■vehementius 
oblectabaiur nobis ante oculos proposuerìmus. Qua' 
0mobrem si lieo vera sunt ipsum aliud prqfecto iti 
memoratis odis quam nuda eius verba somav 
deaiilur poetico more inldUxisse mamfèsium esb 



Jceriim et ardentissimt imemt ac tam Jidehs- 
siine memorie fuisse traditur ut m miraculum 
usque procederei siquidem ìwiwulh ipsum saprà 
Vtginti millia vcrsutim quoamque rccitnre placius- 
set reluUsse scnbutit. per omnem elalem suam 
inexhausia (48) quadam legendi cupiditate/e- 
rebaiur culus mmirum msaUabdem ut ipse qua- 
dam loco dicil natura ipsum finxerat, Ifaque 
non coittentus (4#) làtine lingue libris qui per 
id iemput' vulgo habebantur veàtstos ^codices 
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oaertsto, per U inttlia delta feria aesttt , bevenda 
acqua aoIUnto , qnas) di jhìi aera sala ooii(lira< 
Inoltn a. raezsa notte di continao sorgeva , a re- 
dtar laudi a Cristo: qaale u sansa inalterabilmeuta 
^li j^iva, a meti che per caso qualche incoiaa- 
do non l' aveue impedito. ■ ^. li 

-CiìB jiaì tanto è \aog\ cVeì si finte dato h 
]«|:ìvi piaoerì ohe per 'nbit certa religio&i oontì- 
tienza di vita, e aiUùrezza, e int^rìià di castams, 
non mancsron di quei, che dicessero, aver luì sur*' 
bato perpetua castità, e verginiià ffxji di che par 
fermo cesserem di meravigliare , se avremo beji 
considerato la sua astinenza, e frugalità nel vitto; 
il bere acqua; il cibarsi di crude erbe, e frutta; 
infine il suo iotidiano perpetuo digiuno, dulie quali 
cose essai prendea diletto , iinzicliÈ nojn. Laonde 
se vero è tutto ciò , ben si fa chiaro, tutto altro 
aver egli inteso dire, secondo il poetico costume, 
di quello, che par, suonino le nude di lui parole 
nelle sommentovata odi ("xj. 

Di penetrante , e vivissimo ingegno, e di me- 
moria 8t fedeli», dicesi essere stato il Petrarca , 
«bfl però - giti^va' alno al miracolo : onde scrìvo- 
V>'allSUDÌ, (ih ^H'ìiblHa pitt di venti mila vel- 
li («detto, offeoh^'faMe-piBciato'Vecttarli. In ogni 
'■iB^i^ venne' traspoHuA da ìnestiaguibìl v<^lia di 
-Itf^Hìt dt die', com' egli stesso in' alcun luogo as- 
«!%(»,* aMal)y^tA*ìn>Bzhì^Ili halara. Ve^a qonl 
'^^àm^/eà-ipi^ de* librì latini, che in quff ttfnipa 
'tetnftq^ÒHìtee sì wewio, spésso addava iu 'cara do 



(juos et vavoitem et ciceronem aliosque doclìs- 
simos viros quondam posieris scriplos reliquis- 
se noverai assidue perquirebnt. Onde iiiter bel- 
gas et helvsiios sicut ipse testnlur vijiinli quin- 
que elalis t.nnos natus accuratissime querìta- 
bat : ubi prelcr epislolas et nonnullas cicero^ 
nis oraliones diios illos preclaros eius de glo- 
ria libros in exiremo fere germanio ondulo obi 
strusa! per mullos querendi lahores demum in- 
veniens e lenebris in lucem eruit : ipsosque coe- 
taneis suis singitlari eius diligentia restiatloS 
(5o) incuria eorum nobìs ablntos salis ndmira- 
ri non possum: ueque hoc eliam iiisaiiabili et 
inex/tiiusio Icgendi desiderio ullnlentis salisfe- 
cit ; quinimnm tinguam grecam peì> e,t lempom 
omniiio novam et peregrinain aiqu^ ut ila di- 
ccerim ab ilaiia louge nbhorrentem discere (5i) 
concupivit: ut per maximam quamdam greco- 
rum librorum copiam suo UH ìcclitandi desi- 
derio salisj'aceret quandnquidem in quotidiana 
et perpetua latinorum voluminum volulniione 
saliiìfiicere non posset. quocirca primus a bar- 
iahamo (5a) monacho littcrarum grecaruin im^ 
primis peritissimo vel potius laniunimodo dor 
dissimo catonem consorium ìmilatus qui in se- 
ntcluie lilteras grecas discere non erubuil gre- 
ce edoceri cepit. In bis peregrinis alienarum 
litleriwm sLudiis mullam udmodum ut arbitrar 
pre smgalari ingenii ac memorie excellenlia 
(53) diligentia (54) adhibiia projccissct (55) ni- 



vetusti coilici , i quali e VaiTOne, e Cicerone , ed 
nhi'i uomini doltissìiiiì , coiiosL-cvn , aver [ramati- 
dalo un tempo a la poslcriià. Quliidì ira i Belgi, 
.8 gli Svìzzeri, liccoom egli ailesia, in elà dì anni 
Tetuicinque, accuratamenu gli-audava ricercBiidDt 
dera -oliK l'episioln, e urlane onniòìii di Cicero» 
ne, qRW'due libri fameii di Ini intorno alla gltH 
quML nello stremo angolo della Germania na- 
■costi, dopo molti stenti fìnilmento trovatili, gli 
atcnebfA. E qtietti ai 'puoi coeiann per saa special 
diÌi|«nEa resUtnìti , non so abbastanza maraTiglia- 
re (li ciò , che psr loro incnria a noi- fiironb in- 
voluti, qneslo ancora beitb a aaiìlTare in parte 
•la sua iwmpre Iiisnr.iabil» hramosta di It^gere, Che 
■-anzi venne desiderio dì apparar lingua grecaj in 
quel tempo al&uo nuova, * peregrina, e per così 
dire , dilli' Italia molto aliena ; afUticliè per la 
gran copia de' libri greci soddisracesse a la sua 
grande -avidilà di leggere ; mentre per la dixidiaua 
perpetua lettura de' latini volumi non poteva sbra- 
marsene. Oud'i«gli il primo cominciò a farsi istrui- 
re nel greco da fiarinnmo monnco di lettere gre- 
che «ssai perito , o piutosto singidarmcnie dottis- 
simo, imitato coai il severo Gitone , die non ar- 
redi di apparar grecite lettere nelU vecchiezza fxrj. 
•Jlt colai isludi di straniere lettere moltissimo, co- 
. -a» opino, Bvria profittato .per l' eccellenza ùngo- 
-fcr dell' ingegno i e della m«aoria » samnfli dì- 
l^eiwa •odgmnbi f . sv nwrie impronta 'd^ lum- 



ii8 

$i importìttta memorati preoeptoris man siòip- 
si iam discere (56) incipienti iavidisset proèt' 
de ad lectionem ìatinorum libromm reoersuB 
simul ae- cuncla profana getuilium volumtna 
legenda percurrìt: postremo saeris codìeìòus- 
operam dedìt quorum veneranda lectione incre'- 
dihilUer deleclaèatur. Unde et cum religioslssimìt 
sinltd alque doctissìinis eius temporis vìris ma- 
gnani per epislolas Jamìliaritatem contraxerat ita 
ut eos (57) crebras (55) per Uteras precaretur ut 
sui in divinis eanim oratioiiibus maxime vero in 
consecralione dominica aine intermissione nténti- 
nissent, cimi ilaque farniam habitudinem corporis 
et àomesticQS mores eius -sicut promisimus (Sg)" 
breviler atti^erimus reliqtium est ut egregia seri- • 
pia sua deinceps censettmus si prius tamen qutm^ 
dam (60) sor^e Jòntem nam et hic et arquade 
quadant ut diximus patavii villa magnam suo- 
rum operum partag adumbravit ne cou/etit. Sor* 
gioia igiUtr ^Mbiugsimum naròqpensem peovincie 
fimtem eife aiuM euius eriga ex (61) speca (63) 
tanta clarissimantm aqua^am copia etpanat ut Jla- 
viuin (63) eiusdem nominis cum in ^anilietf^%^ 
laigius descenderìt oc se in lata (65) equmu ^^jS 
effuderit optimi» piscibus abundantem e^ùSaifuit ■ 
ergo se in campos latius effundit ( 67 ) in fanc^ 
suo letas eiòas ila suaves producit ut boves vel- 
bibemdi nel aquaadi vel pascendi spaliandi vel , 
^alia eo adduote cun iìlam limpidamin (6^ a*-' 
quorum claritatem pmspexerùa a ^mda ipso mar»J 



■nenlonito.DfecettOre a luì nord dinente di tinia 
non avesse portato invidia. Qaiodi r^olto a' la 
leunn de' Jatinì libri, tutt' iiuìeme scorsa i pro- 
bai volumi dc^ Gentili. Airuttimo applicò l'ani- 
mo ai sacri codici , della cui veneranda leniona 
impedibilmente veniva dilettalo. Laonde per lettere 
grande intrinsichezza contrasse con person^gi re- 
ligiosissimi, e assai dottrinati di quel tempo; sic- 
ché spesso per esse pregavaj-Ii , chè nelle pia Ioni 
orazioni , niasnime nel divin sacrifizio , senza in- 
terruzione si fossero di lui ricordati- 

Avendo dunque precisamente parlato dell'aspet- 
to, delle abitudini, e de* privaci costumi del Pe- 
trarca, siccoms promettemmo , resta a dichiarai 
quai sono gli egr^I suoi scritti, posciacchè qualche 
cosa avrem detto di una cerU fontana Sorga; poi- 
ché di presso a questa, ed in Arquà, villa vicino 
a Padova, come dicemmo, gran parte delie sue 
Opere ideò , e fidi. Sorga dunque , dicesi , essere 
un bellisaimo fonte Naibonese in Provenza, la cui 
0ngÌQe ò da uno spaco, e tanta copia di limpi- 
dbHtaa ìcqi» emana , ch| scorrendo più larga- 
mmo in DI del piano, e diffiiudendosi per estest 
oMpi, COBlìtuJsoB ' nn fiume dello stesso nome di 
OUisii pesci abltondante. In quei campi dunque, 
•te più largo espandesi , produce nel fondo erbe 
■( belle e soavi, che i buoi, là menati a bwe, a 
piaceri, a spaziare, la limpidezza di quelle acque 
vi^^iòio, etile teste immersevi per eutro, si^ dmf- 
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sis utquB capitibtts patere ee eaipere cpmniar. pai"' 
planUiem 4einde parvo cuna conUuUus pene avii*t 
nionem <y^idum (6g) jh rhodanuia ^utf- hio iV. 
taque Jhns licei mjuanim copia abuadantia (70)1 
piscium herbamm fertìlilate non ig-noòitis et 
colentibus et transeuntibus esse videaiur long^usi 
tamen diulurno prescanlissimi poete incoiala, om-, 
nibus el duclurihus el semidoclìs iniìotescit. pluri-. 
Bus Cji lippe scripLurum suurum locis perpetuain 
quanidam huìus umenissimì (yi) funtis meiitionent 
f&cit; magna etenini ìtuius fuiiiis ainonlCaie caplus 
complures ibi annos ijuietissiine haùùavil acque 
studia sua ita peregil ut multa memorie man^gat 
ret prvinde hunc locai» ubi memoratus sorgia raJOj 
foniium ut ipse dicit orlebatur tranSfdpi/Htm fMH^ 
iÌconeni{']'3) suum appallare solebat ea 'ffrlìifignff^ 
iahoc loco scripsituiia cuia ,relii),uis '™0'tt;f^iS^ 
apud nos extant : nata preier oaat materno tènv 
mone compositas <]uas. caiuilen^s et SQaelia vutf, 
gaio nomine diauu plora elìam Uteris iggàfl^^u 
eglogas enim daodea'm . egregiis bopc^ic i^ i ^^ ff 
carminibus edidh epittolai multas scr^jsit, mment, 
circiter tjuadringeiitas mille aliis uf eiuf^. vo^ùti. 
non ob aliam causam quam quia locus non caper^, 
rèi omissis easque in duo volununa instar tullia', 
narum ipse digessic horuni alieruiit rerum /amin^ 
liarium aìtenu>t senilium nunciipavil. Invectivas 
in gallàin et in inedicuni composuit- Scripsit e-, 
tiam de rSmediis ad utmmque fortunam librosj 
de vita solitaria ad plùlippum cavallacensem ^i- _ 



BtnBdì prenderle, e -pilaccarle. Per lo piano dipoi 
rislretio in pìccol corso presso Avignone scorre nel 
Rodano. Questo fonte pertanto, benché per l'ab- 
bcHidann d' acqua, e la copia di pesci, e la ferti- 
ì'iA dì erbe, sembri d'essere non ispr^vole ai 
naturali, ed ai pfi3mg|>ieri , Inttavia assai più ri- 
nomalo, e conto addiviene n tuu' i dotti, e se- 
■midotti per la lun^a stanca fmtavi dal preslaniia- 
nmo poeta. In piìi Inv^hi alcerto de' suoi scrìtti 
tenne proposito di qtie.st' amenissima fontana. Dap- 
poicliè incantatone , molti nniii iiss:ii tranquilla- 
mente vi trascoise , e cosi npplicossi ai suoi stu-' 
ài, che molle opere tramandò ai posteri. Per la 
qual cosa questo sito, (love il suddetto Sorga rA 
de' fonti, siccom' <;i dice, prenileva origine, solea 
Chlnmare il tiansalpiiio «uo Elicona. 

Le opere dunque, die ìn questo lungo compose, 
una cogli altri suoi scritti , si conservano presso 
noi. Impnroccfaè oltre le odi in materna favella, 
cbe canzoni , e Bonetti volgarmente diconsi , egli 
molte altre cfue scrisse. Dodici egloghe in liet versi 
Imccolici compose: molte lettere scrisse, al numero 
(K quattrocento circa, mille altre cose ommesse, 
com'egli stesso ne assicura, non per altro, die per 
non eshervi capite; c quelle in due volumi,» guis» 
dell» Tulliane, divise, il primo de' quali titolò 
delle £imiliari , l'altro delle senili. Compose le 
invettive contro il gallo, e contro il medico. Scris' 
se atteora libri intorno ui rimedi de))' unn, e 1' al- 
tra foriuna fxtij; un -libro della vita aotitaria ; 



scopai» libnini unum de olio religìosn itein unum. 
Rerum mcinorandtimni (74) lil>"tm ih ifcnnmntia 
sui et aliornin ad doiiiilum nescia qnem libruin 
(j5) unum di secreto con/liclu (7 6) rnrarum sua- 
rwn librum cantra clericos librum da viris illa- 
stribas libros cunctns (77) prelerea superiora afri' 
cniii lunéis ili uno vulniiùne per libros distinclq 
exiiiiielris ctrminibus mìriibiliier cougessit quent 
librum iifricvn scripsil licei morie preventus ei- 
psi iam immatu'-e edito ullinms ut cupiebai ina- 
jnis imponere non poluerit. Qans ob res in hac^ 
tctnta scriptorum suorum confeclions id precipue 
carassa visus {78) est ne morieiis minoi-em t/el 
maiorem polius nominis sui gloriam relinquercl 
quiwi viuens reportassel : siquidem antequam ma- 
rcretur et africnm ipsam (79) emendabat et nova 
ut aiunt opera cudebat. lu Iute itaque tam glo- 
riosa et Ciun /elici -vita, usque ad septuagesimuin 
etatis sue annum in mugnnrum ac ■variarum re- 
rum sludiis versatus arquade obiit quo ut dixi- 
nuis se in otium contulerat, hunc uUimum eius 
Ji'iem a reliqua anlcacla vita nullaienus discre^ 
passe aiunl: nam quemadtnadum ab ineunle eta- 
te usque ad medium fere annorum suorum cui^ 
sum probitate morum alque excellentia doctrìti/f 
ab inilio in maximis hanoribus vivebat et mox 
inde usque ad exlremum in continua quadam atr 
tissimarum rerum- conlemplatione siinul alque dia* 
lurna eterne vile premeditatione (80) tanquam in 
ìucundo quodam diversorto suafissime commora- 



ileilicato a Filippo Vescovo dì Civailloih,* ei! mio 
parimenti sii la pace de' relijjiosi (^jr///J; mi' altro 
(Ielle cose memoranda; altro e un ceno Donalo, 
non so citi sta fxirj, sulla ignoratiza di ss nesso, 
e degli altri fxrJi uno del secreto conflitio dellt; 
sne cure; altro contro i Chierici; ed altri libri diagli 
nomini ÌIlnstTÌ. Dippiù mirabilmente compose ìn 
CMttietri veni ìn un sol volume, per libri divim; 
tutte le laudi del maggior Africano, die intitolò 
1' Africa; bmcliè prevenuto per morte, non abbi» 
potuto, siccom' ei ngognaya, dor dell'tiltinia mano 
a questa opera, premaluramente mandata in ta- 
ce. Laonde in aver fatto cotanti scritti , di ciò 
precisamente sembrò aollecilo , che moremlo , la- 
sciasse anzi piìi, che meo glorioso il sao nomé^ 
dì quanto vìvendo lo èra stato : difalli poco pria 
di Impastare , 1' Africa slessa emendava , e coma 
dicesi, nuove opere coraponev^> Pertanto' in qae^ 
sta SI gloriosa, e felice vita, sino all' anno settan- 
tesimo dell' el^ sua, versatosi negli studi di gi-a- 
vi, e svariate cose, mori in Artjuà, ove a go- 
der quiete, come dicemmo, erasi con lotto CxriJ. 
Vuoisi, che questa ultima fine di luì mic.i non 
discrepasse dal rimanente della sua pissata vita. 
Imperocciiè come daì primi sino a ia meià drgli 
anni suoi, essen lo in molta probllù di costume, 
ed eccellctiia di dottrina, viveva a grandi onori 
dapprima, e poì sino all' estremo in perenne con- 
templazìon di altissime cose, e lunga raeditazion 
dell' eterna vita, aìccli^ ip giocondo albergo lieta- 



baiar: sic demum in dei gratta ijuanttan per ea 
ifue in morte apparuisse Jerunt- conjecUira (8i) 
augurivi possuntus gloriosissime defunclus ex 
hoc caliginoso carcere in celos ad pairiam remea^ 
vii: peregregium namque discipulum suunt nomi-, 
ne ton&arditm tjitem ipie unice diligebat in cuius 
sinu morieas expirayit fiec de eo paàlo post ob^ 
tum suunt relutisse perhibent ipsum scilicet mÒ- 
ribundum in estrema ultimi spiritus sui efflalio^ 
ne aerem quemdam lenuissimum in candidissi- 
me nubecule spetiem exlialasse (Ss).- qui insla^ 
incensi luris usque ad Ine/uearia tabulati al' 
lius elatus ibidem ce/ paululum requievii postre- 
mo in aerem limpidissimuin paaliUÌm resolutuin 
evaituisse. hoc adeo mirabile ubi ci mcclorilate 
memorati discipuU el aliorum qui aderar\.t testi- 
moniis coinprobaluin ac crediluin est prpjatfeacu-; 
lo habitum divinum poete spiritane ad eiim re- 
vertisse prcpalam ìndicavit etenint in quotidianis 
^8,3) at pervulgalis kominum morlibiis qiias vita 
communis ferre consuevii vel hec vel bis similia 
nullo utufuam tempore contigisse legimus per hunc 
ifptur modam poeta noster gloriosissime defanctus 
ibidem in arca (84) quadam tìtarmarea seputtus 
esse dicitttr. qaam hit (nbus eius humlUmis perj- 
sibus insignitam. extare traduiif. Epìgrau^ma p&r 
mtm modestie àv^tKtdi esb' ;,, ^, ,,.^\ f:rJi," l- 
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'mente ai Simimaet eoA • la fine in gmia delio ' 
Altìaiiinoi ppr quanta in.congbìeltare, e per cUf, . 
ehtt diceai estere appano. nella morte di luì| poa- 
siaino augurare, gloriosamente trapassato, da que- 
sLo tenebroso carcere aiidosseiie a la patria nei cieli. 

È fama , clie V egregio suo discepolo chiamato 
Lorabardo, cui unicamente amava, e nel seno del 
(juale morendo spirò , queste cose intorno a lui 
poco dopo morte abbia riferito ; cioè uh' eg li sul 
Unire esalò certo soLlilIssìmo aere ndl' ultimo spi- 
ro , a guisa di nuvoletta candidissima , che qual 
piofumo d' incenso levatasi per aino al tetto , ivi 
per poco posò , e quindi lento lento discioltasi , 
in etere limpidissimo svanì. Questo 'fatto si mi- 
rabile , ImldovK e per autorità del summentova- 
to discepolo , e per testimonianza di coloro, che 
eranvì presenti , fu comprovato , e creduto , eb- 
besi a miracola di Dio- , che di essere turjiato a 
lui lo spirito del poeta , all'aperta volle indicare. 
Dappoiché nelle giornaliere conosciute morti degli 
uomini, che la comune suol riferire, queste, O ai- 
mìgliaiitì cose non mai l^gìamo, essera intravve- 
nute. In tal guisa dunque morto il nostra glorio- 
sissimo Vate, I& stesso , dice» „ es«re suto «pel- 
lìto in una cassa matmorea , la quals vuoisi fre< 
giaU dì qoetti tre suoi nmilisami vera. £ <]ucato 
esso r epigramma di modestia pieno. 
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" Frìgida francisà lapis hie (85) teglt ossa pelrarce 
Suscipe vlr^ parens animam sale virgìne parcs 
fessaqae ìam terni celi requiescat in arce : 

de hoc precipua eiui morte eotaclus non ignabilis 
nostri iet^oris poeta UbeUum ejuendam eon^uit. 
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CuDpre eslo sasso ili Puljaica 1' os^a : 
O Veigiii r alma accogli ■. o Cristo a lei 
Perdona : e di già hiSi in cii:! riposi. 

Di quesU singoiar morte di lui Collucio, non igno- 
hiì poeia del nostro tempo , un libretto compose. 



smìsae l» vita m miAic*. 



KRRORI 

MITI, HAKOSCRITTO' 



( .) oorra. 

( 3) baiiurumquc. 

I 3) ptr. 

[ 4) acrimonia. 

( 5) JimioLtc. 

f 6) in eiimiuodi?. 

( ,) iriilum. 

( B) ad ditteniIuiD. 

( 9) Ten». 

(IO) codidLusque. 

'li' 'd"j™,»i 

(13) lultasam. 

(.4) •"»«. 

(15) post hec 

[16) pnue. 

[ì-ì) se lissarum. 

(,B) .11. 

(19) IO martalin. 

(10) imprmi* oratiooif. 

fu) pei-i-eswraU 

(31] TiKetct. 

(33) adrailanliL 

Ì3^) Iransquillaiii, 

(aS) quaikm. 



(ag) qium. 
{3o) quidam. 
(3i) nangcntoi. 
(3a) adaudiiri. 



(3Ì) prmeruli rotar. 

(34) hrmM. 

(35) per se feire. 

(3(i) incile. 

(37) hniba csndidior. 
(3H) conm 
(3i,) f«lm.. 

(4oì iniempnliTa cuailid, 
(40 valituilina. 
(4>) 1: " 

(43) a 

(44) mox. 

(45) i..creret. 
(4li) nii=lin. 
(4;) eiba*. 
(4S) im>sou,la. 

(49) conti™(„s. 

(50) con,litut(». 
(5.) di«e.„. 
(53) abarlflm. 

(53) diligenti». 

(54) elcdlenlia. 

(Sj) dicit, voce imilile, 

(50) differe. 

(57) 

(5B) crtboi. 

(59) prcmisiima*. 

(60) qnanidiiD. 
(6.) cL 

(Sa) ■■lacotMHittt. 

(63) - auiitu. 

(64) pUiùtiou 
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(65) in lita, caallictan. 

(66) campors. (71) concUt. ' 

(67) elfudil. 08) tìsu, 
(OH) liinpidiaranl. (79) ipu. 

(69) (ipciurn. (fio) ptf medi 1.1 lion 

(70) habundinti. (Ki) comimclure. 

(71) aoKiiisHmit. (Mi) ci.U™. 
[71] eliconnn. (ti3) quollidiatii. 
(73] buccolicui. (84) arce. 

(74) immeanrandariun. . (US) ipso.- 
(75] liber. 



n O T B 

DEt TEADOTTOaE, 



(i) Voce gr«c«, cha significa migliar taow. 

(ir) Lo aleuD ^tnirca ìq alcnan delle sns lellere dice , e»- 
Kre stalo nn triennio soltanto a Bologna , e così Ta non er- 
rata il conici di anni «elle vanamente spesi io sifRitta studio* 
(Epi9. ad Potter. Merari v. Petr. ) 

(in) Q<d bene a propesilo il Haaetli diicaopre le diverse 
cagioni della decadeoia delle lettere in Italia ; e eod in fuetto 
conte io [ii&>liioghi , n ipir^da (V trattHlaaiiMiiiDells 
sua storia, cha'nni^iNNDO noa aniollranl, ni Inerti Musà 
grande -ulililì. 

(ly) Ommelle il Biogi-afo in questa parie l' indicaiinne del 
perchè a ciò f,ire s' indulsero i Fiorentini, ohe nel i348 im- 
pegnali a voler fuoJare Oniversilà nella lor patria, come già 
era in Piìi, ed in Pavia, poro invitarono Petrarca, promessa- 
gli la restiiuiion di.-' beni già coniìscaligli , se vi si fosse con- 
djlto, a detiare ijuclla Uai\Ca, cbe piCi gli veniva in acconcio. 
Sia egli men bramosa di riccbciic, c plausi, cbe di Iranrjmllità, 
e pace rilìuLii colali pruferte, e sen stette lungi. { Tiidboscbl 
bb. I. p,ig. 05,) 

(r) Qui avrebbe potuto Ìl Manetli anche rammenlare gli 
onori , di che fu ricolmo il gran Petrarca da Jacopo li da 
(Errerà ; da Niccolò II da Ferrara ; da Luchino ; da Luigi 
e. Guido GoDMga , dall'Imperatore Carlo IV; e da ornili 
altri illnitri Priodpi d' Italia , cbe altamante il proteiaero , • 
qnul garaggiarono tra loiv a dilatarlo ia bxa* , e in ooora. 
Ondca TagicnB Krive il Tiraboichi, die 'A Petrarca fu l'id^- 
del sno tecolo, a coi ^ii che ad ogd altro ai erenei'o inctui, 
ed aitali. (IMt^ Jbl> tt»n. V. p. 3jf Edib Nap. del ijjj. > 
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(fi) Questo cieco maestro ili grammntica in Ponlremoli era 
diposto , siccome egli «leiso dine al Re di Napoli Roberto, 
ore dapprima cercò il Petrarca, liaggiare per iìnn alte Indie, 
finché r iretM ritrovato ; A grande era Ìd Iiu l' impegna di 
coootcarlo, di aifioiMM^Ii, a nni-irio. 

(ni) Li cerìmiinia legiil il di loleans di Pasqua 8 Apri- 
le, i34i pMciaccbè Petrarca , esaminato già io Napoli dal Ke 
Aaberto per tl'e oinlinui giunti pubblicamente , avea risaluto 
dugerri.di poetico alloro nel Cimpidoglio , a che inrltavalo 
il Senattf fiomaoD, e oon a Parigi , ore sccundu taloui, cliia- 
Diato la avea Ruberto de' Bardi GanccUieie di quella Dnivaf~ 
sllà. In uno d> questi due grandi teatri del mando ioritato 
egli dunque a pi'endeie la poetica corona, preferì Roma ■ Pa- 
rigi per consiglia del Cardinale Colonna, e di Tummaio Calo- 
ri* da Mosioa ma leale amica. (Uoreri lOc. Peti', fogl. 785.) 

(Fin) Di questa opinione, che il poeta Ialino Oauiliano sia 
«lato originaria FiorentinK, è lo stesso Petrarca, Angelo Poli- 
liaoo, Land ini, ed altri; bcnchb non mancliiuu di quei; che il 
Togliaao di figilto, ed altri Spaguuolo. [ M..rer. r. Qaud. } 

(tx) Il Mauetti ci vuol hx EO^liei'e funghi in ^i no , come 
suol dir», parlandoci della verginità del Petrarca; e comprova 
qoel che aiseriiM l'Abate de-Sade oelle sue memorie, essere 
Giovaanì figlio oataraU del Foeta^ econosciuio a luti' i bio- 
grafi, ed inteipetri di lui. maggior pvnova ci vuole, a 
credere, cbe Petrarca questo figlio » abbia avuto, quandoclit 
•gli stesso ni! lassicui'aìu una sua, scritta I' 8 Giugno i36i ; 
nella quale dice essergli morto picstameo te, e non ancor com- 
piuto il 34 di sua elà. Oltre ciò uclle lettere senili si là meo- 
lione di una sua G^lia, delta Francesca ,' moglie dì Francesca 
Broasaoo , che diede a luce un figlio in Veiieiia ; e Petrare* 
Tolle l'avesM tenuto al sacro fonie Donalo da Cuentioa. (Peir. 
te», lib. 8 EiHsL VI. Tirab. lib. III. 4i7-) 

(s}l\ noli co Biogrolb nulla à rlccoota della &man lAitra 
dal Pelians , conoiciata da lui a Talchiiiu , per la quale e 
uelliduà) e nellB 'Kililudiue sempre arie di vcemeotissiino 
■more. Egli i un' errore il credere aUqorid Ì di Ini amoiosi 
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canli, dnpo le accui'ate ricerche ddt' abate d^Sade, dio portò 
c|iia3i aJ efldeiiia , essere *UU la mogli* di Ugo fi^ia di 
Pjulu ilc'Siile la lanto amala Laara del Putrarca. Quindi non 
par che ti'0|)po bene si avvisi il Manetli nel dire, cbe lutt'lt- 
tm di quel cb« saonano, ìndicbloD i Tersi dei Pitela. Pcrcioo- 
cliè troppo egli era dillicile, che il suo aoimo cuncepito aves- 
se «entimemi i! tineri e plelici , (juai lono nei suoi lerit, 
che d* immeola daloeiia no ritSTOino le fibio , per un' tnta 
morale, ed «tratto, com'è la sapieim , e non perla 
una Laura, di cui h sempre or giocondo, or lameuleTote ri- 
cordo nel wnetti, uelle canionl, a nei suoi trionG. Basterebbe 
riflettere powtamente su quell' egregio sonetto ■ Levomini il 
mio pen;iere ecc. > volto a Laura rivedati io lagna , per 
concludert invincibilioente, esiere siati i mai amorì porcolelf 
cbe il proe per mano, e disse ■ in tpielta spera meco sarai^ 
■e.il ^^i^iKHi'am ■ io san colei, che iidi& tanta guerra ete. 
1K)[^i^.dlin[^.,U^riM,' che nulla hanno di allegorico i soari 
detti del PethR»^ e àte la sua pnsoione per Laura fa Tee- 
mentinima, come quella di Daote per Bice ; Kndochk I podi 
amar -aogliotw piA le Vaghe danrte, cbe te ingegnose allsgorie. 

(xi) È da avvertire, oh* egli cominciò ti appreodertf lingua 
greca col monaco Barlaarao amba^ciadore dell' Imperadare An- 
dronico presso il Papa Benedetto Xll. Poi gii lestagenarìo ri- 
pigliò laU studio con Leonzio Pilato di Tessalanica, totlocchè 
r ebbe conosciuta in Venezia , per opera del suo amico Boc- 
caccio. FA in questa sccnmlii e|Mfia è pnragonablle pii^ rugio- 
nevolm^nle a Cilnue , r-.ini;^ àia il noslio Manetli, (Biograf. 
CniT, Yniczla iS'iS pnj, 411.) 

(xii) Questo libro c-li coiiipoic a G.iiign.inn, per cnmolare 
Auoiie di Coi'regniij, suo indejjnQ amico, usurpatore della So- 
vranità di Parma tolto pretesto di Trancarla. [Biograf. Univ. 
png. 407 ) 

Cxiii) Questo altro c da riguardar»! , come tributo di «oo- 
diiceDdenia verta i Ceriosini di Uontriev , di cui tao fralell» 
Gherardo avea ludosiato l' abita ( Id. pg. 4*7'] 
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(xir) U noitro Bìogmro ignara chi tìa quoto Donito , io 
dica, ewrc quel Mailro Donato da Caseotina, detto altrìiiKati 
1' A[)peiiiiiigena , perchè geneialo tuli' Appconiao. Cattai era 
•miciisima del Felrai'cais traslatò in Tolgar« la di lui storiti 
latina degli uomini illu^tii; liccome ancbe quella ilelle Donne 
illustri dui Boccaccio, di cui, dica il Tiraboscbi, terbarii dua 
codici B penoa nelli r«al Bibliotiea di Torino; ed ora un con* 
liotile trovatoti in quella di Honle^iino, ù è già pubblicato 
in Napoli , per opera dd CatUDex D. Ltiig} ToiU , g'nvaoa 
ami erq^ito , e diligCDliulBU oello «Indio dell' ameoi lette- 

(v) Questo altro fa scritto dal Petrarca, per confutare gli 
errori di ,Aierrae , UiosoCó di quel tempii , eh' egli ia aritt 
delle Ine lettere chiama caiie rabbiosi) , cbe trasportato da 
palio furore, continuamente abbaia contro Cristo, e la Catto- 
lica religione. E per ijuesta opera, in cui il poeta adilimoiti'a 
imrl leotimenti, e ortodmsa credenza , Tenne reputato dai be- 
gli spiriti di allora ■ sine literis virum bonum > il che pro- 
va estere slato il mondo tempre lo slcsso, e corrotto, e pra- 
To nei suoi giudiil. 

(xrO U sua morie avvenne il 18 di luglio i374 i e per 
quanto da altri RiograE bÌ riferisce, egli fini di apoplessia , □ 
più probaEùl mente di epilepsia, Irovalos! roorlo col capo cbino 
■U di no libro doIU Mia bibliolec*. Qneata era itata ih Ini già 
diKuU io vita, iecODdo Ulnni, alla Repobbliet di Yeuena; a 
condiiioiu però, cha no* raoeotta d rara di libri non fime 
uè divis* , nè Teodula. Onde egli tieo considerato come il 
primo fbodatore della celebre biblioteca di S. Uarco, [ Morelli, 
yeoaià 1774 Vi- 4t Tonmuiiu Vtlr. redir. |6S5 pag.85.) 



KA TITA Di BOCCACCIO 



VITA JOANNIS SOCCACn 



EGBEGII POETE 
SECDHDtlH JAKNOTIDU MANETTOU FIXÌKEHTIHDM 



llfClPIT FELtClTSn 



JodUHBs JJoccjcius egregius sui temporis poe- 
ta ita pelrarve in poetica (i) mccessisse (2) visus 
est ut ipse -danti paulo ante successerat : nam 
sicut petrarcka septem supra decem etatis annos 
natas erat quam dantes ex hac vita diseessit sic 
ante bocQocium per novem annoi nascens eius no- 
tivitatem precesserat. In hac itaquè vicissUu&- 
noria horum prestantìum poelamm successione 
huimmodi acerrima eoram l'ngemia, ideo iisdan 
pene tempmibuM ex ipsa natura *ptJlulasse atU- 
tnr ut in quo humanum genus per mille circi- 
ter annos destiiutum fulsse videbatur in eo quasi 
(^ymrlune (3) post tot secala aliquantisper dedita 
cpera restaurarelur ne poetica ah ìuminibus (4) 
recessisse crederetitr si diulìas in tenebns iacuis- 
set. Joannes (5) ìgitur cognomenio boccacius a 
boccacio patte e certaldo quodam propinquo /lo- 
renlinorum oppido oriundo viro in primis (6) /lo- 
nesto atque mercatore nascitur quemadmodum ex 
pluribus scriptoruin suorum tocis alqae ex epita- 
plùo (7) suo quad ipse dictaverat evidentissime 



LÀ VTTA DI GIOVANNI BOQCÀCao 



KCREGIO POSTA 

SecMido QiùMuezao ^H^auetU fKcteHtìuo 

. fELICEHENTE COHUiCU 

Gtiovahki Boccicelo eccullcnie poeta Jc;I suo 
tempo, così parve succedi^i'e a Peliarci nella poe- 
sia , come questi poco prima eia successo a Dante, 
Percioccliè siccome Petiarca ero di anni diciasset- 
te quniido Dame Iropassò , cosi naio egli pria di 
Boccaccio , nvealo preceduto di nove anni. Per- 
tanto in mie successioii vicendevole di questi pie- 
atantissimi poeti, opino, essere dalla elessa natura 
i loro acutissimi ingegni guaù allo stesso teaipo 
desti, perchè in ciò, di cui da mille aanì, parca, 
essere andato privo 1' uman genere, quasi a bella 
posta, dopo tanti secoli fosse OpportUDamente * e 
alquanto rinfrancato , per non credern cessata da- 
gli. nomini la poesia, se piii a dilungo ai fosse in 
tenebre giaciuta. 

Giovanni dunque «^nominato Boccaccio nacque 
dal padre Boccaccio uomo onestissimo , e mercn- 
innte ; oriundo da Certaldo castello del contado- 
Fiorentino , siccome da più luoghi de' SNoi scrìtti, 
c duir epitallìo da lui «tesso dettato, chiaramente 
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irpparel. Ut aulem post w/anlìUs pnreritum ih- 
dulgemùts puer discendi per etntem cnpitx fall a 
genitore -uelusto maiorum more ludo liileninan ée» 
diius mb Jeanne gramatìco ZeiiubH (8) cuiiudam 
non ignobitis eias temporis poete fialre ^^ivntìe 
eruàiebalw: donec ptUerna con^regande pecunie 
cupiditas ipsum vel paulluluin eruditum ex fio- 
remi pene discendi carsu mutata voluntate reyo- 
caverìt que ustfue adeo vekemens fuit ut vix 
prima liùrarum elementa qwmvis acri ingenio pre- 
dilus esset percipere penniserit. Uitde ex ludo gra- 
maiici circa primas pueritie sue anms ad scko- 
las (g)i arilhmetici (io) iuxla floremie (ii) con- 
sutìu^nem traducit- Inde paucis post annis non- 
dtim adolescentiam ingressus ut ipse testatur cui- 
dani maxima eorum lempomm mercatori traditur 
ut in mercatura erudirelur. In hac institoria arte 
Cìim memorato ilio mercatore per sex annos com- 
moratus se nihil aliad egisse quam inrecuperabile 
tempus incassuin contrivisse confirmai: ipse (la) 
sriajile nalura ab huiuscemodi questoriis artibus 
abkorrebat ac lUlerarum sludiis aptior audieba- 
tur. (lì) Quo circa rursiis e taberna institoria ad 
cognilionem iuris pontificii non iniussu paWis Ut 
celerà invltus in canonicum gjrmnasima detmdi- 
tur quod petrarce in iun civili itìdem tn eius 
vita amtigUse i^ximtu. Totiuanodi igitar tura 
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apparisce f/^. Coma verso lui Einciullo sminuirono 
h coiKlixtiulon/.i: ilu parenti , eJ ei vi:nne in eià 
susceuibile li' istruzione, allii cai riera delle lettere 
iudiriiio dal padre , secondo antico cosiume da' 
maggior! , fu erudito in Firenze sotto Giovanni 
grammatico piidre di un cotal Zenobì, buon poeta 
di quel tempo; intantocliè il di lui genitore per 
ingluvie di denaro, non l'abbia richiamato, ancor 
non bene istrutto, e quaai nel meglio del aao let- 
terario arringo , cambialo volere , e si decisiva- 
mente, die a. mala pena permiseglì, sebbene fosse 
di perspicace ingegno, che avesse i primi rudimenti 
delle lettere apparato. Per la qual cosa dalU sciiol» 
del grammiitico, verso i primi anni della 't>v.eEÌn<^ 
a quella di un'aritmetico, secondo era luo.iui.j^ 
rmze, condosselo. Quindi pochi anai- appr^ssOi^^n 
ancora veouto in ajolesceasa, com' <t^b(M^È' 
affidato ad un certo gran mercatant» di quei tem- 
JH , per essere istruito nella tneraitura. In questa 
arte del n^ozio presso a costui per lo sptzio di 
9aaì sei dim^niDdo, nuli' altro aver fatto, che in- 
raoo speso* il tempo irrecuperabile, egli slesao as- 
4ÌCUn; cbè per natuial disposizione colali arti di 
Ibcto abborrivu, e più ìnchiuevole allo studio delle 
latore, aentivasi. Perchè dalla casa com mei-clan te, 
non senza comandamento del "padre, è avviato di 
nuovo a mal genio , come in luti' altro , a U 
scuola di canonica, per apprendere il diritto P.iii- 
lilicio ; il elle del pari al Petrarca, nella vita di 
lui dicenuno, essere avTenato pec lo civile diritlO' 



cognoscenda a potrà destirmtas tolidem fert qmt 
in mercatura anms nuigna cum molestia frustra 
consumpsil nihil enint in illis studiis se profecisse 
dicit quod luis pontificnm sanclioiies atque (juaS- 
CHiique ineptissimas commenlationes mens sua in» 
dignabundt multum admodiim fastidirei: proinda 
ubi per etatem sui iuris effèctus esse visus est 
stnluit quoquoinodo kuiusmodi studia dimiuere et 
ad poeticani ceteris postìiabitis se conferre quod 
repugnantibus et palre{i/\) et clartssimo quodam 
preceptore suo et mnnullis (i5) eius familinribus 
postea fedi nec mirunt cuique (163 videri debet 
si nec reverenlia palris nec preceptoris auclorìtas 
nec amicoram preces ipsum continere patuerunt (ly) 
quia pontijicia ium dimiUeret et ad poeiicam se 
conferret quoniam ad ipsam poeticani (18) Ha 
natus erat ut pene ab ipso deo faotas ad 'lue 
sola fuisse videretur atque a txterit omnibus' aB^ 
horrereC quod ut 'evidenlius appara aontatUag 
saitenUa^ suas certa qaedam oc fidelia tante adi»' 
(udinis testimonia ÌH medium' (ig) adibteàtttui 
ipso quippe in ultimo geìieaìogiarum libro de uni' 
versali sludiorum sttnrum cursu loquens cum se 
a patre primuni aril/unetice (ao) max mercatura 
deinde memorato iuri lucrandi gratta tradilum 
memoraverit postremo matura pene elate his enim 
verbis utitur ceteris obmissìs poelice operain dì' 
disse scnbil: ad quam suaple natura ita natum 
fuisse testatur ut nondum septimum etatit annum 



Destinato dunque dal pidra ad apparnro la mcntO' 
vata facdltii, {[Dadi altrettanti vnni, chs mila mer- 
catura, a molto ri ncràci mento inatilmeqté ii soor- 
Bo. In sifiEitu atudi nolla, ei dice, arar proBLtaitO) 
percliò- i decreti de' Pontefici con tutt' i loro lun- . 
ghi oomenti graTemcnte attediava alo'. Onde come 
prima per eiJl venne in pieno dritto di ab, natoV 
dialoni affiitto da cotai studi , e ogni altra oou ' 
pretermesia , addiirsi a la foeua : il die poscia 
es^ui, noi comportando il pidre, e un certo rag- 
guardevolissimo suo precettore , e taluni de' suoi 
amici. Nè dee far le meraviglie, se, nè la rire- 
renza verso il «enitoru , nè 1' uutoriik de\ mie- 
Siro, nè i prieghi degli amici non poterono iMt- 
tenerlo dal l^isciare il Pontifìcio diritto , e rivol- 
gersi alla poesia; aianiechè co« l'era proclive, che 
alieno tia tutt' altro , sembrava , per essa sola 
creato dallo atesso Dio. Li qnal cosa perclie piii 
evidentemente apparisca, talune sue sentenze, co- 
me certe , e ftideli testimonianze di cotanta aiti- 
tudine , vogliim riferire. 

Egli ''alcerto nell'ultimo libra dnlle genealogie, 
mnorendo paride di tutto il corso degli atudt siioi, 
e rammentando di eaaere stato avviato dal padrg 
primamente all' aritmetica ; dip^i alla mercatan- 
zie, ed alla n^ion canonica, per potere ntilii-. 
lare; all'ultimo, già quali maturo, CoA esprimen- 
dosi, ogni altra cosa omeaaa, Bcrìre, esseriri tatto 
dato alla poesia; cui d'esser Unto inchinevole , ei 
Conferma» die non ancor tocco il settimo anno 



ingressus quo ^dem tempore nec poemaia po' 
ae ipsum capere nec poetas eb aliis aadire polus' 
rat quinimma via: prima litterantra deaterUa per* 
ixperat notinullas mirabile dictit fobellas compo- 
suerit: et quod mirabilius est anietjuam poemaCa 
intdligere potitisset propter singularem tanten 
quamdatn Jingendi aptitudinem poeta vulgo ab 
omnibus vocabatur et panilo post iam fere (31) 
ìnquit malurus elale ac mei iuris effectus nullo 
suasore nullo previo doctore quintino palre repw 
gitante et huiusniodi studia velut frivola et inu- 
tilia danmanie poetas dunttaxat aggredi non da- 
biiavi (laa) nec ainbigo si parenti etate hec ipsa 
poelaruin studia atligisìem (23) quiii umis ìiiter 
celcbrcs poetas tandem evasissem. hec propterea 
ab €0 dieta fuisse conslat ut se suapte natura ad 
pocticain (34) iicitum aperlias posteria demonstra- 
ret. In his igitur vacuis (a5) sludiis ceteris alia- 
rum artium omissis ila assidue versatus est ut 
quamvis multa alia preter ipsa poemata sibi ad- 
modum pUtcereat omrdbus tamen posthabiiis sola 
poetica rtìimerit : in mathematicis quippe sub 
andatone quodam ianuensi viro eius temporìs om- 
nittm artibus peritissimo (26)aliquot annoi audi' 
vit saona quoque santAarum scrtpturaram liòivi 
libentius avidiusque perlegit : et quanquam hec 
onutia avide legeret reteiilit tamen vatimm-duia- 
taxtU sludiis poslaa dimisit. hmumodi ergo.vo' 
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dell'eia sua, tempo nel quale di " per b&, nè 
per altri capir poteva i poeti, ed i pMin.i ,- cita 
anzi area appena i primi elemantì 'delle lettere 
apparato , eota mirabile I alcune fàvotelte compo- 
se. E quel eh' è più , egli prima che potesse in- 
tendere i poemi , era per la natoral sua dispoa- 
zìone ad inventive, da tutti comunemente salutato 
poeta. E poco stante , già q\wsi provetto , e fatto 
dì mìo dritto, el dice, mica non esitai d' iiiUr- 
narmi nei poeti soltanto, senzi consiglio di alcu- 
no , o persuasiva JÌ dottore ; anzi riluitanilo il 
padre, e frivoli, e vani sludi giudicando: 

ni! dubito, che, se dalla primi iioieiite età questi 
stessi sluJì de' poeti avessi coltivato, non sarei al- 
l' ultimo divenuto un de' più celebri vali. Tati 
cose esser da lui stesso profferite , sappiamo , per 
mostrare più chiaramente ai po*lerÌ quanto ei ve- 
niva incIiLiievole per natura alla poesia. 

A questi grandi studi dunque , tralasciati quei 
di altre arti, si assiduamente applicò l'animo, che 
sebbene molte altre cose, assai gli andassero a gfr- 
Ilio, oltre i poemi, nondimanco lutt' altro messo 
da banda, a la sola poesia si addiede. Asooltò di 
certo alcuni anni le mattemniiche lezioni sotto Aa^ 
datone Genovese, aomo fiii che ogni altro in quél 
tempo nelle arti peritissimo. I santi 1ibi-i della sa- 
cra scrittura piìi volentieri , e aTidànents tutti 
leggendo trawoTse. E comunque queste cosa Avesse 
con gran piacimento letto, poscia ritenuto gallanti 
Io Bindiode'poeii^ tutto altro lasciò in abbandono. 



Uiutii a^itùmi (37) per hunc moduin Mero nìatis 
addielas dici non potest quantum brevi tea^we. 
cum carpare tam animo elaboraverìt ut per assi-, 
duam t/uamdam vetenim poeiarum lectionem oc 
niultiplicein librorum latine lingue transcn'ptionent 
in cerCain misteriiiruin suoruin uotitìum (a8) fa- 
cilius perveniret. Quo circa cum' libros non hn- 
heret nec uiide emere posisi teimilate palrimoaii 
(29) cogente ut sibi suppeleret (3o) mulia non 
modo veterum sed oratorum etiam et sioricoruta 
volwnina ejuicejuid pene in latina lingua veteiititt 
inveniri poluit propriis manibus ipse transcripsit 
adeo ut copiam transcriptorum suorum intuentibut 
mirabile tjuiddam videa soleat hominem pinguio- 
rein ut eius corporis ìiabitudo fuit tanta libra- 
rum volumina pmpriis manibus exarasse lU. aS', 
sìduo librario qui nikil aìiud tota Jere vite sue 
tempore egisset salis superque esset nedum hmùni 
circa cagnitionem hiàianarum et divinamm re- 
rum propterea ocmpalissiina ut cogilationes suas 
literis pastea mandaret quod a poeta nostro egre- 
gie factum Jitisse constat ceu posterìus af^areìkt: 
nec hac tiostm latinorum librorum crfia ivi ino^ 
pia potius contentus grecas litteras discere conca* 
pivit ; ut per earum cagnitionem in bis que la- 
tine lingue deesse videbantur prò virili cpilu- 
laretur. In qua quidem petrarcham ut arbitror 
imilalus plus aliene lingue quam ipse consequuius 
est : etenii» sicut ille barlaam basUU cesarieitsis 
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Alla coiioscuiu^T dunque rie' poeti pei' (fuesla giii-' 
sa , e troppo larJi inieiiio , non è a dirsi in che 
breve tempo , e col corpo , e coli' atiìnio oblila 
irava^li^iio , nlTiucliè V assidua kzion d.-^Ii an- 
tichi vali , e la moliiplice trascriziou de' libri Ia- 
lini, fosse più di lesgieri a la contezza da' poetici 
arcnni pervenuto. Per la qual cosa mancando dì 
libri , nè d' altronde potendoli comperare , auesa 
la scarsità del patrimonio, ei di propria mano per 
sopperirvi, non pura moki volumi de' vetusti poe- 
ti trascrisse ma tunsi degli Oratori, e storid , e 
quasi lutto die ' di antico in latino idioma poli 
rinvenire. Onde a quei, che osservano il gran oii-, 
mero delle sue cbpie,- suol sembrare cosa mirtbite, 
che un' noiiio , qual' ^li era , corpulento abbia 
àliti volumi da sè irascriUo, die stali troppo «• 
Tpbbono 0 iudefèsso copista , Il quale nuli' altro, 
che questo in qua« imto lo spazio della vita si 
iàcesse , non che ad nomo alla ìntelligeuza delle 
divine, ed umane cose però dedìdssimo , ohe po- 
BÓa ì pensamenti sum pubblicasse ; qual cosa -più 
appresso vedrassi, it nostro poeta egregiamente a- 
Ver dito. Nè di questa noaira copia , o piuttosto 
inopia di latini libri contento, bramò lettere gre- 
che apparare , perchè per la conoscenza di queste, 
a tutto iinpi;>;no a quelle cose sopperisse, delle quali 
parevagli la favella de' latini diftillare. lu die, comi-, 
aùcao per fermo, imitato Petrarca, più di costui 
'egli avanzossi nella lingua ainniei^. -Gonciassiac 
chè come quegli apprendèr volle da Barlaamo mtf^ 
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monnchum litterantin grecmum iinprtmìs 

C3a) perilissimum audire votuit ut suo (33) in- 
sanabili legendi desiderio per grecorum libro- 
Tarn lecti'ì'iem penilus satisfaceret quuin latine 
legfiiis saiiiirl non poterai sic isle leontium 
quemiiwn pilaium thassalonicensem peregregiam 
primo memorati monachi dìscipalum max vi- 
rum eruditissimam. atqae in orniti doctorwn fa^ 
puliate docUssitmm trìennium dura grece lege- 
rei puhlice ac prìvatim audivit. siquidem kanc 
e veneliis longe alio coniendenlem suis consUiis 
mutato eundi proposito Jlorentiam ubi haÒiiaòat 
pollicitaiioiiibas suis revocabai : iltum namque 
in pivpriam (34) domum ab ini/io honorìfice 
Suscepii susceptumque ^usten diutwnum hospi- 
tem hobitii: alqae ita curavit ut publica merce- 
de ad legendos cndices grecos publice condu- 
cerelw: tjwnd ei primo in ciMÌiate nostra con- 
tigissa diciiur Ht grtìce ibidem publice legerel. 
Tina mitilo post malori grecaritm lUerarum avi- 
ditale tmcius suis sumptibus quanquam inopia 
p/-emen:tui- non modo homeri libro^ sed uon- 
jiullos edam codices grecos in etrurla alque in 
pa'.riam e media ut a'unt grecia reportavlt ; 
quod ante ciim nuUut feci^fff dicebatar ut iif 
elrarinm greca volumina retatisset, huiusmo4i 
veUres duonim tam insigniiin) pqetarum greca- 
rum litier^rum primitfe quasi seminaiiam (3S) 
quqddam exiitisse {DÌd^ftuf qHPff zfbertorem ferf 
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tiàcd ili S.Basilio Cesarìenae, waiinatneate innrat* 
to nelle grecite leitert! peróliè di lcggei< aVes&e 
appagalo la insaziabii ft)|;1ia (jdllu lèttiira ile' greci, 
laddove taei-ck i laLiiti hdn 1' avttà^tlil<a; coA questi 
Mcollò pel- un trienitio, iltbntre e' ih pdbfaliòòV ed 
in pi-ivdto greche Ietterà Aeima , ab total 
BÌo Filato Teisalanìcese, au le prime tlikcéjioh) ira- 
lorMlxsimo del pi-efiito monaco, divenuid poi assai 
eruiliio, ed in ogni alia fucolià dattrtnato. È-«bslui, 
che da Venezia altrove volea andarsene laatanO , 
il Boccaccio fato cairtbiar di volontà per consigli, 

mei'ceccliè nella piopria casa dapprima onorevol- 
itoeaiv accoUelo , e poi lunga pezza ospite il ti!l>>- 
ne , e fece opera; che a pubblico stìpeHiHàf^^tltB^ 
nato venisse a leggère in pubblica grefi' dftfi^' 
Onde a lui il prìtaà, ditìesii m» dnlXt aV^ 
strà città, dettare il gnèd'>j(bbliblitièlnte'Yll'>'' 

Sott «blto staniti, t^ttò dair avictilit' di lettef II 
greche, a ^prie spese , contuttoché- fosse Sa ìUiW 
J)ia travi^liato, dal éentro dell^ Grecbi, cbtne di' 
£esi , portò in Etrirrla i ed' ih patria' ntta''3tìld '1 
libl-i di Ombro, ma bensì altri greci twdicie ìl ch6 
da nuli' altro, sapèndaii, Oser fatto, che Mt*!!' B- 
truria i greci volumi traarerito avesse, cotéli ami' 
che primiiie di greche lettere de' due tanto insi^ 
gtai poeti, «ccome germe , sembrano essere stati , 
ri ^alè IrovaU terra più fertile, passo passo coù 
ÈÌi£tibe &ÌÌ tempo, ch« tìoreodo a nostri dì, IVutti 
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lulavit ut temporibus noslrls Jlorens uberrimos 
iam fruclus pepereril : id ut evirientius ap- 
pareal grecorum studiorum progresium oppor- 
lunum (36) dicendì locum in pi-esentiamm (3j) 
uacli paucis ab origine repelemus. Jnte pelrar- 
ce tempora posteatjuain Ialina lingua raniUere 
paulalim prisiinas vires suas cepit nulla pene in 
eiruria grecarla Utterarum mentio a nositis ki>- 
minibus per malta secala kab^aiur-: sed qwi 
tunc erant homines suis cmtenti disciplims aìigr 
na np^querebant : petmrcha igiUtr prima» ex 
néstris peregrinas Utenti attingere conalus lab 
bai4aamt monacho grecorum omnium ut diximus 
àus teniporis peritissimo emdiebatur. et itisi ei, 
iam discere incipienti imponuna prea^loris mort 
invidisset non forte ut ipse de se loquens modsr 
ite dicit sed procul duhio pre singulari qaadam 
ingenii ac memorie excellenlia (38) inultam ad^ 
moduin profecisset. lume boccacias ut arbitrar i- 
mitatas a leontio qaodam thessalonicense liltcra-. 
rum grecaruin in eadem tempestale doctissimo 
trienniuin cruditus nonnulla percepii multo plura 
ut ipse testatur percepturus (Sg) si diutius va- 
gus preceptor veteri ntaiorum suorum riiu in eo- 
dem diceiidi proposilo perseverasse! tainen tantum 
ex inde hoc suo discipline tempore reporlavit ut 
Inter celerà jUadem atque odisseam preclara ho- 
meri poemata inlellexerit verum edam nonnullos 
alias Doetas ab exponente magistropercipiens mul^ 
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obertfPBÌaimi produsse. Queito percbè più tJl'sper- 
ta ù.veggB, gioTindoci della opportunìUi a dirlo., 
in breve ri n tracce rem la causa del progresso de' 
greci studi. 

Pria del Petrarca, come la lingua del I gzìo ven- 
ne a rimettere a poco a poco dalle prime sue Tor- 
re, non iàceasi dai noatri sin da più secoli, quisi 
niuna menzione di greche lettere in Etruria: e gli 
uomini di allora pghì delle loro discipline non 
annbivBHO a cose altrui. Petraica Janque il primo 
fra' nostri, applicato 1' animo a l uttiugoiu peregri- 
ne lettere , erudivusi sotto Biiilnnnio monaco in 
quel tempo, come dicemmo , il più dotto di tutti 
i greci. E se morte impronti! del preceltor non 
avesse lui stornato ntiovo apprendente, non forse, 
com' ei di sè priaiido , modeat^imenie dice, ma 
fuor di dubbio, per la singolare eccellenza dell' ìu- 
gegno y e della memoria sommamente n' avrebbe 
vantaggiato^ Imitato avendo costai , come io la 
penso , il BiKcaccio , ed istruito per un triennio 
da un certo Leonzio Tessalo 0^0 iu allora peri- 
tissimo di greche lettere , giunse a comprendere 
molte cose: ed assai di piti capito ne avrebbe, co- 
m' egli lo aSènna, se [HÙ a diluogo ìl precettore in- 
costante , giusta 1' antico tenor de' suoi precessori, 
fossesi nello stesso proposito di dire mantenuto ; 
tuttavolta tanto ne cavò di prolitto in qu^rito tempo 
di studio, cbe fra le altre cose dell' Iliade, e della 
Odissea, eccellenti poemi di Omero, in piena cono- 
scenza ei venne. Dal suo maetiro', d» gli sponevs, di 
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ta suo egregia genealogiarnm libro pars opportu- 
ne (4o) ddniodiiiit iiiseruerit: non mallo post boC' 
cadi tìbimni r.nmphires dodi komines una emerse- 
ruiit t/ui uniuersum latine lingue cainpum flu- 
renii edite lotigius pervagati recenti petrarce et 
boccacii doctcssimorwn homi/min exemplo greca, 
ìpsa adoriri non dtibitarant. linde veheincnli eo- 
rum discendi desiderio satisfacere cupienles do- 
ctissiinum quemdain virum r.o'istdntiuopulitamua 
nomine emmaiiuelem e coustanlinopoli libi degebat 
Jlorentiam usque non sine m<ignìs [4() variarum 
rerum polliciliilionibus (4^) accersìveranl : accer- 
siluinque privata et publica mercede aliquot an- 
nos discendi gralia ea usque retinueritnt qua 
plures exinde enianaverìnt : quid plura de gre- 
cis studiis dixeritn cuin eorum ortum pragres- 
suinque longius enarrasse ■videamur quam ab 
initio putarainus. hic est ille Emmanuel chrlsoloras 
a quo multi peregregii dìscipiili primitas profili' 
xerunl qtd postea peregrimm greconun Ungiiam 
non lAodo per etrurium sed per nonnuUas etiam 
nobilidres (43) Italie purles quasi novmn Uitera- 
rum seinen Lia disperseruni ut pan'o post tempo- 
re paulatim crescens iain iisijne ad nostra/a eta- 
lein luiruiii in modum germinasse vìdeatiir. Sed 
quorsum hec tam multa de Ulleris grecis dicet 
qitispiam : qitorswn ut loluot hoc quicquid npud 
nos •rrecoruin est buccacìo nostro feratur acce- 
plum qui pnmus preceptureni et libros grecos a 
nobis per lunga terrarum marisque spatia distan- 
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tnluni altri poeli ancora inaLralto, molte cose op- 
poi [jnamente ne ìaseA nell" egr^io pio libro del- 
le genealogie, Non guari dopn U morte dt Boc* 
caccio parecchi uoniìni dottrinati al tempo, Mnso 
àursero, i quali nel fior d^U anni, tutto diufino 
il campo della latinità , allo esempio recente do* 
dpUiasimt Petrarca, e Boccaccio, non wìtarono di 
dare opera alle lettere greche. Quindi trasportati 
da Teementissima foga di appreiiilere , un cerio 
assai dotto uomo Cosiaotinopolilano di oox\ie Em- 
xiiaiiuele a sè chiamarono , non senia vistose im- 
promrssse da Coslaotinopli , ov' egli dimorava , 
sino a Firenze. E giuntovi, cos'i a privata, e pub- 
blica mercede piir alcuni anni il trattennero a line 
di apprendere , che moki dipoi più dotti ne fos- 
sero aildivenuli. Che piii dirò de' greci studi, sem- 
brandomi, dellu loro origine, e pregresso piit a 
lunga aver discorso , (li quanto erami proposto 7 
Questi è quel Emmanuele Crisolora, da cui parec- 
chi eccellenti discepoli tosto ne vennero, che poi 
la peregrina lingua dei greci non pure per i'Etfu- 
rÌB, ma per alcune più nobili regioui . Jt!Oli<;l>e t 
quasiché fosse nuovo seme di lettere , .^fu^^^ìng^ 
aero, che poco poscia mano mano creftf^i^o^llffl 
all'età nostra in rairabii guisa, sembri, (O^ere.i^- 
condalo. Qr a che, d\iò talupo, tutte que^fa «oj» 
pspeito, alle greche- lettere ? A, chel per qversl co- 
fOB ricevuto, dai nostro Boccaccio tul^ obe i?vi 
di greco presso noi; il guaio a propria spese tra- 
piantò uell' Etrurìa e precettore, e libri greci , d* 
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tes propriis sitinptlhns tn etmriam mdrtxit. ìit' 
haiuamodi ei^ humnnUatis studiis usijrte ad ex- 
tremam vile siìie intermissione versatiti multa 
lUeratTim sitarum monitmentn relìquit: que om- 
nia bifariam scripta (44) opitd iws extont : tjue- 
dam enim materno quedàm (i{5) vero latino ser- 
mone edita habentur. Materna quoque partim 
Carmine: partim salata oratlone bipartita centuti' 
tur: hec omnia quamquam ab eo adolescente scrìpla- 
fitisse constai tanto tamm lepore tantaque verio' 
rum elegantia condita Canspicimus ut latinarumr 
Ikerarum expertes homines modo mediocri inge- 
nio prediti mngna quadam semionis sui lepldita- 
lé plurimum capiantur proinde fit ut suo illo^l^Sj 
tepido dicetidi genere imbuti plerunque dégantet 
appareant. Scripta (47) latina ita bi/ariam sunt: 
alia namque versibus alia vero prosa oratione di' 
etavlc. buccolicum quippe'carmen per sexdecim 
eglogas egregie dixtinxit ac nannullas etiam epi- 
stolas carminibus edidit. Beliqua omnia soluta 
oratione composuit: siquidem de casibus virorurà 
illustrium ad carohiin cavalcantem (48) egregium 
equestris ordinis l'irum ac regni Sicilie pr^fectum 
libros novein scripsic : de nndieribus claris ad 
dominam andrenm de accaioUs alte ville comitis- 
sani libruin unum postremo preclarum genealoi 
giarnm opus in qiiindecim Ubros quam probé 
partitus ad agonem incljrlum ierttsalem et cipri 
regem dedicavit: quod inler omnia teiera sua con- 
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noi per litngtiì spzì e di mari, e dì terre assai 

dÌ«C08tL. 

Iti siOàtti studi dunque di umanità sino al ter- 
mine della vita, senza mai ìnlerniL'ttere, versatosi, 
più moDumenti delle sue lettere laaciontie ; i quali 
tutù iu due maniere scritti san presso di noi; al- 
cuni in materno, altr' in latino sermone già dati 
a luce. Le opere volgari parte in verso, parte in 
prosa veggonsi divise (i^)- E Uilte queste cose , 
comunque constasse, lui ailolesceaie, fiunro acrìtte, 
pure vegglamle di t^into lepore, p di tanta ele- 
ganza cosp#a« , e imbellite , che anclw i meno 
buutt) della hùne lettere , purdi^ di mediocra 
ingeguQ , Mn ' tocchi Motitamente alla l^iadria 
del suo parìuv. Quindi- a,rTÌeiie , cV ean ediicati 
» (pelle sua pìacavoli maniere eli dir^, speme fine 
sppariscano «l^antt. I latin! scrìtti si pari son' db 
due modi: alcuni dettonne. in versi , olir' in pro- 
sa. Il carme buccolico in sedici ^loghe ncconcia- 
menie divise { ed alcuna epistole poetiche ezian^ 
dio compose. Tutto il resto in prosa. Avvegnaché 
scrisse nove, libri de' casi degli uomini illustri a 
Carlo Cavalcante , personaggio di ordine equesti'Ci 
e prefetto del Re^no della Sicilia : altro libro su 
le celebri donne a donna Andrea Acclajoli Con- 
tessa di Altavilla. Finalmente l'esimia opera delli: 
Genealt^i'e , in quindici libri ordinatamente parti- 
ta *' dedicb ad Agone inclito Ite di Gerusalemme, 
• di Cifffo; la quale per aniversal sentimento fin 
latte le altre sue primeggia { rj, 

3D 



Ktìtisu- omnium principaliim cenci cura i^iUtr ori- 
ginem attfue sCudiorum suomm progrcssum hacle- 
iHis pertmctarimus reliquun est ut formata et 
habitudinem corporìs sui ac doinesticos mores 
eius (4$) paucU deinceps absulvanuis kabiiuda 
corparis sui obesa Jitìsse dicitur statura procera 
rotundiori facìe hjrlari et ioeando aspectu sermo- 
ne ita fapetus et comis ut singulis verbis- dtua 
loquereiur summa urhaiiitas apparerà. 

In antores usque ad maturam Jire etatem vel 
palilo proclivior paiiperCate plurimum prt^terea 
offèndebalur quod e^pedilant studioHtm suorui/t 
■iiiam inde prepediri cernebat qua quidem sibi ad 
tadmen ut cupiebat emergendmn eral: illaat saty- 
Ttcam sententiam crebro experlus haud Jacite e- 
mergunt quorum virluCibus obstat (5o) res angit' 
^ta domi pturiiim itaqiie pmiperlatis adversus 
gluriam eius impediinenta paupertalem ipsan abi- 
gere non valeiis assiduis quantum jieri potuit 
diurnis nocturnisque labofibus vel toliere vel snl- 
tem mi/mere enixìus (5 1) curavìt quo circa mul- 
ta Ubnirum mlumina propriis manibus transcri- 
psit : ut per kanc pene assìduam' codicum tran- 
scriptiouem magno legendi quo t^uebalur' desiderio 
Jtliqua ex parie sati^ateret plurimorumque opera 
.ab eo. transcripta fatfre ieslis est non ignabilis 
hibUatheca -(Sa) quam nicolaus nieoU w ^ipri- 
me emdilus in.basilim sancii JbigttsUni .mùftti 
{53) post obitum (ntccacii annis siàs ut tìicUar 
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Aveuilo dunque trattato fin qui della oripìne, e 
del progresso dei suoi studi , rimane a dire un 
che su la forma , e disposizitm del corpo , e su i 
privati costumi di lui Di corpo essere smio 

pingue, riiccontasi ; alto nella persona; di viso ro- 
tondo ; iliire , gioviale nello aspetto ; ei piacevo!» , 
e gentile nel eonversere che furellando , somnia 
urbanità sppalesava. Qnau di presso all' eth maiun 
al diede a vedere alqaanto meno inchinevole agK 
amori fritj. Della povertà però à qneralava moltv, 
die per' essa la £h!ì) carrier» disi aooi studi venivii 
«d impedirsi , dalla quale alcerto, com' è! deside- 
rava , volto in bosso , dovea poi al colmo uscire, 
provata spesso per so stesso quella satirica senten- 
za ,' che di leggieri non possono poggiare in alto 
coloro, alle cui virtìi scarsità di beni rilutt». PtT- 
tauto i molti impediineati della povertà alla sua 
gloria , e la stessa inopia non valendo a schivare, 
colle r»tic1ie e ili giorno, e di notte, che per lui 
ei poie.wero mag''ioi'i , o a vincerla , o sminuirla 
almeno ellÌcaceiut.-[iLe aJoperossi [^fììiJ. Ondfe molti 
vnliiiiii (li propria mano trascrisse; perchè al gran- 
de desiderio di leggere , di die ardeva , pel tiOn 
interrotta copiar di coiiici in parte salìsracuùst; ; e 
però le opere di molli per lui furono trascritte. Te- 
slimonio ne fa quella insigne Biblioteca, clie Nic- 
colò Kiccoli , uomo sommamente erudito, a pro- 
pie^spese, come dicesì, edificò molti anni dopo la 
morte del Boccaccio nella Basilica di S. Agostino; 
doye jpCM tittC i poeti .trascrìtti una ctU' egregie 



i56 

impensis edifkavit : ubi postea omnei poiflas Una 
cain opcribus ab eo Ialine ediUs egregie condi- 
deraitt ut perpeluum tjuoddam maxime 'oc pene 
incredibilis tu transc/ibindis codicibua diligcntie 
(5f0 posUris extaret. Suapte natura adeo indi' 
gnabandus ut quanquatn tenuUate patrimanU (55) 
vchemenler angeretur ciùn miUis tamm terrarwa 
princip'dms commomri vet pauUuhim toUeraret -* 
ex quo Jhctum esse luòitror- ui nunquam rebus 
tuis conteiUas pturibus scriptomm suanun locis 
alaium suum vehonentius deploraret ad extra- 
mum Iiuiusmodi tam studiosa vitajiinclus sexa- 
gesimo secando etatis sue anno gloriose obul. 

Sepullus est cerlaldi ìifmorifiee in basilica àan- 
cti iacobi lapide quadrato hoc ^igrammate quod 
ipse diclaverat insignito. 

Hoc sub mole iacent cineres atque ossa joarmis 
Mena sedet ante deum merilis ornata laborum 
Matatis vile gaiitor hoccacius ilU 
Patria ca-taldum itudiam Jìùt almft poesis. 

Que quidem carmina cùm cotutio salutato vi- 
ro eruditissimo pre singulaH quadam poste ex- 
cellentia nimls bumilia* videreniur duodeclm sua 
pnoribus itUs in ìiunc modum adieeit. 

•Indite CUT vates huimU sermone locutus ^ 
De ie pertnmsis tu pasmo (5Q cannine clan 
In sublime véhis Ut (,5^) montium (58}aomina tuqtu, 



- Ialine ofen da lui poHilicate wrbaroasi ; ^prchè 
Jelia grande, e <pa». incredibile .eoa attitudine, e 
diligenza pel trvcriTere codici perenne monnmea- 
lo a' posteri rimanoKe. ' Di soa indole tanto «ra 
orgoglioso f che» comanqne da .acarsnsa di patri- 
monio aatretlo veniise, pure ù -non Tollu par poco 
con alcun dei Principi ODabitare. Dal che deri* 
, io ^luUco ) che non mai delle cose proprie 
conitntQ , iti. più luoghi de' aaà acrìtti lo stato 
800 Teementenaeute deplorane. All' ultimo di que- 
su li studinosi vita pervenuto, nel seas^imo ae- 
condo anno dell' elà sua gloriosaiaente spirò. 

Fu aepoltol con granfie onore in Certaldo nella 
Basilica di S. Giacomo, sntio lapida (Quadrata eoa 
epigramma da lui stesso detuta. 

Giaccìoa qui chiuse di Giovan le ceneri. 
Dei meni dì està vita innaoti a Ola 
Statai orna la. beli' alroii. A luì Boccactuo 
Padre. Certaldo patTÌa-. £i fa poeta. 

Quai versi alcerto troppo bassi per 1* eccellenza dì 
un tanto singoUr poeta sembraifJo a CoUucio Sa- 
lutato, uomo erutlìiisainio , dodici dei suoi a quei 
primi in- questo modo so)g;Ìuase^ 



Perchè di te ai' parli umilenunle 
Incliti» Vate ? "Ui d' illustre Dome 
Bendi coois hi. sawy e monU* a Biuai 
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Silv^t et jbntet^vtoi oc stagna iaeas^ue 
Cam manibtts multo digesta labore (5g)relinquh (6») 
lUastresijue viros infastis casibus actos 
Jn noslrum evum a primo eolligis adan. 
Tu celcbras claras allo dictam'me matres, 
JU difòs (6i) ontiies ignota {6^) ab origine ditceas 
Per ter quina refers divina volumiiia nulli . 
Cessurus (63) veterum ; te valgo mille labores 
Percàebrem faciunt (64) etas té natia sUdtt. 



et moribus trium prestantissimomm poC' 
tarum ut potuimus hacteniis descriptis reliquuiit 
est ut prò brevi tjuadani dictorunu omnium con- 
clusione KOS invicem coniparemus'. f^olentes ictu/ae 
vicissiludinarias horum pofiarum excellentias si- 
mul coriferre id preniittert ante omnia • necessa- 
fium duximus qnod ab ottnìbus conceditur du- 
plicein esse vitam in (jua humanum genus -ver- 
satur alcerant acti\>am aHer*am vera contempla' 
tivam. hoc ergo tanttjuam principio quodam vere 
in hac nostra con^ralian^ presuppasito. (65) non 
temere dantem in «tiùiuq^ vite prope tomnAus 
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*■ In Iiticoolico carine, e itagni, e \agìù. 
Di tua man biicose opre ne IskU 
Uomini sommi in tristi ctui avvolti 
Dil protopluu insino a noi tu celebri 
In bel dettato, e nobili matrone. 
Tu sveli degli Deh l' ignòta origo 
]li tre via cinqup altisNim volumi. 
- liei prischi a nian secondo; in mille cose. 
. Chiaro, di. te ooo fia, ch'età non parli f/jrj. 



GBIVRO' GltmCO 

DBI.I.0 STESSO HAVETTI 



Ij A, vita ed i costumi dei tie prestantiflimi 
poeti , come meglio abbiam potuto , fin qui de- 
scritti, ne rimane in breve conclusione delle cose 
già proQiirta, a vicenda .compatirgli tra loro. Vo- 
lendo pertanto, le scambievoli eccellenti qualità in- 
sieme conferire, ad agni altra cosa cib premettoA, 
stittiìam conveniente , che da tutti si ooaccde ; 
cioè esser d(^[Ha la vita» in che ^'oman genere u 
versa, 1'. una- auiva, l'altra contempbtiva. Questo 
dunque siccome princìpio certo nella noitra cont* 
parazione presupposto, che Dante aia io quasi tutto 
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cetens àuohus prej^ni ffoHere eentemus' :^ iph 
iiainque primum prò patria- atma fifn atipia 
fortiter pugmre non Atbitavit, In gabenuUlme 
deind^ reipublice aliquamdia versaius optine se 
ffessit. hec sane (66) ad vìtam antivam pertìnent 
quo de (67) peirarcka enboaiacio mbiime dia 
possunt: ^si enim ob^ssa p&tiUu r^mMic^pri- 
vaiim in otio oc Uterit tatam fem elalem tuam 
corUrivenaitì que vita conuhuni ( 68 ) omnium 
cartsensu contemplativa appellali consuevH. pe- 
trarcha tlaque et boccacius huic soli ceieris post- 
habitis dediti enim profecto superare debuerunt 
quo ejuidem et diuturnioreni et longe quietiorem 
ac pacatiorem vitam tenuerunt. Jt id longe secus 
est : quanquam enim dantes neque senuerit neqae 
etiaiH id qaod latum est vile tranquillum heAue- 
rit : quiiunimo partìm (69) assiduis reipublice oc- 
cupuliunibus a sUidiis distractus partim vero va- 
riis exiUi caris agiialus plerumque consunipserit: 
ab divinam lamen quanidam iiigenii sui excel- 
leiiliain magnam humanarum et dìvinnntm rerum 
cvgnilionein brevi tempore comparavit. Qaippe et 
in matliemalicis que scienliri timi nuinaros luni 
dintentiones (70) tum cotisonanlìns tinti aslrorum 
Hiatus et conversione! (71) ««17 complectilur. et in 
utraàue (73) philosopìUa que ad mure'S et ad na- 
turaka pertinet et in sacris denique scfipturis que 
omiieia diinnitutein penitas cumpreliekdiua usque 



« fimo, e l'atlro tenor dì tIu da preporsì agli 
altri due, non istollamenle giudicbiamo : dappoi- 
cbè.egli su le prime non esilò impugnar le armi, 
e da prode oombatiè in difenifiofie della pauia. 
Dipoi al goTernamento ddla con puUilIca altpuo- 
10 addfltia , ouìmBenenU diportoMÌ. Tmu questo 
par {èroM iB^rUeiin « la yiia at^va;' e sui può 
ai d«l Peiraitia» uè dal Boccaccio dir^ } ìa^Nnoo- 
tHA mIIb quiete , <e nello studio delle, kuère « 
qoast tutu trMDorsero loro età. La qual vìu a . 
comune consentimento contemplativa , b adito, 
diìimarRÌ, Petrarca, e Boccaccio, tutto altra prò- 
UxaseBao, e questa dediti soItRnlo , dt cerio do- 
veano meglio vantaggiare, appunto perchè più diu- 
turna, e assai pacala vita si menasserD,- pure afiàtto 
di versa mente va la bisogna. Dante , comecché nè 
fòssa troppa invecchiato , nè si avesse , come si è 
detto-, la Irauquillitik della vita goduto ; che anzi 
in pai'te per le assidue cure della Repubblica svolto 
dagli studi , e in p^rte per le angustie ddl' esilio 
afflitto, l'avesse per lo più passato; pure per l'eo- 
cellenza cjuasi divina del suo ingegno , ad estesis- 
sima cognizion delle divine , ed umane cose in 
breve pervenne. Conciossiachè nelle ma t tematiche, 
la quale scienza ai i numeri, che te dimensioni, i 
rapporti, i moti , e le conversioni degli ostri in- 
sieme comprende; e nell'una e l'altra filosofia , 
cbe i costumi , e le cose naturali riguardano ; rtl 
in fine nelle sacre pagine , che interamente la Di- 
viniti abbracciano., «Ebtlainente avvantaggiò , cbe 



i6a 

ode» profani ut iiìis In meioomlamm rerum ho* 
gmtione mn immerito preponaCur. dantes vero in 
«mnibas ut dtximus petrarcìuim et boccacium 
nimimm excellU. JtqiU ab ipso cum integra là' 
tinariun litteramm sdentia tum eiiam certa ve- 
terum storiarum perceptione s/iperalur: namqui 
petrarcha (73) maiorein et clariorem utrartmttjue 
rerum nofitiam ìiaduil. In Carmine quoque et 
soluta oratione dantes ab eo itidem vincilur: si- 
quidem eius carmina rotiindiora ac sublimiom 
sunt : atque eius oratio longe eleganlior apparet 
in materno sermone pares pene babenlur, étmit» 
■si dantet in odis petrarcha ipso saperior est in- 
■Thythnùs (74) al» eo superatar. Uade pares ta 
.materno dicendi genere non immerito- ht^entar. 
Cetenm boccaeio- ita pene in omnibus prestai ut 
, in paucie admadum ac levibus tf 'uibusdam in 
grecantm scilicet (7^) literantm cognitume ifùa 
•dantes omnino camit et in materna oc soluta ora- 
tione qua pauca scripstt stbi cedere mdeatur.; in 
quibus duobas dumtaxat ettam, pbu qaam petrar^ 
cha excellnit: eum- ab eo tam4juata a prec^ttmx 
jUto ài oetedf ■ omnibus vineerelur. 



Bxpucir riTÀ Èoocjcit. 
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.di ragione a quelli nella conosceusa delle ceonaie 
cose vien preferito. 

Dante quasi in tutto, uccome al^ìam detto, pììi 
elle Petrarca , e Boccaccio fuor di dubbio vedesi 
eccellere, Aia. dal Petrarca si Dell' tutero sapere delle 
latine lettere , eli' eziandio nell' esatta co^amone 
delle antiche storie vien sorpassato ; poicUè questi 
maggiore , e più chiara di ambe le cose ebbcsi 
contezza. J^el ver3«(;giare ancoi-a , e nello scioUu 
sermone Dante è al pri da lui vìnto : laddove t 
cnrmi del Petrarca son più rotondi, e più subii- 
Oli, e l'orare di lui assai più elegante. Hel ma- 
terno sermone quasi com' u^juali si àiino ; cliè se 
Dante nei suoi canti vìnce lo stesso Petrarca, ò 
poi nel ritmo da lai superato ; onde anuatameuiti 
-in riguardo alla natia favella sono di pari merito 
jepntati fxj. Ver altro il primo quasi in tutto va 
fi innanti al Boccacdo , die in pocbe cos« , e di 
non grande rilievo , come appunto nella cono- 
scensa delle grticbe lettere, di che andò Daiite del 
tutto bruito , e nella toscana prosa , nella quale 
ei poco scrisse, sembra cedergli. Ed iu queste due 
cose soltanto , ìt Boccaccio anco superò Petrarca j 
mentre in tutto altro, come da precettora, ila lui 
fu vinto. 



rmiacr. n viT*. ai noocmcio. 
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BanoRi 

NBL HANOSCaiTTO 



(]3) andcbator. 
(■4) ptram. 
(■5) oonDalli. 



(33) ™a. 

(34) impraprìaui. 

(35) seoiiiaraui. 

(36) aporluiiuiu. 

(37) imprcKutiiti'uni. 
(33) eicdlenlium. 

' (3gÌ precepturtu. 
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(4^. . 

(43) noLiliomi^ 

(44) (crìptam- 

(45) quendani. 
146) ullo. 
(47) <c.ato. 
i46) calTOtcaiitfm, 

pò) (MaL 
(5i) totttìat, 
(01) bibliareea. 

(53) malinm. 

(54) diLigenler. 

(55) patriroomun. 
[5G) pascila. 
(57) velriilu. 



(Sg) laboribu. 

(60) nlìqnii. 

(61) di^ 
(6ai igooUi. 

(63) ooorict 

(64) btiniit 



(70 c 
(^3) pclrarcbam. 
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N O T B 

DEL TRADDTTORE 



(i) Gli storici biografi del niKtro pneta di<s«nlono nell' indi- 
tarfee l« palrii di lui ; pwchè taluni il Yoghono naia a Fi- 
'reinc, alli'i in Ceri aldo, alni in t'arigi. Filipp Villani, Dome- 
nico à Amia, il Salicilico , il Be[u»i , il Mannì tnuoTOn qui- 
gitone hi loiv , non pure intorno alla pilria , die coiicarde- 

iMlali , di ci» si r<in<io malto a dubitare. Non così dell' epoM 
dvlla sua nascita, cUe ceitantenle avicone nel i3i3. Peicioc- 
cliè sci'isse il Petrarca nato nel i3o4i che avealo di nuore anni 
preceduto , siccome ancora qui sopra il conrerma il Manetli 
• Ego le in naiccndi oidine DOT^em >DiHinun «patio anlecessì » 
(Senil. Iib. iiii. Episl. i. ) 

E per rivenire ali' ^rlicolo della patria tanto importante , 
ricordiamo avere scritto, e tramandato ai posteri lo itetia poe- 
ta, e^rc questa Certelda, leggendosi, patria Cerlaldam , Del- 
l' rpitafiii, ub'egli ancor, tivenle per >e medesimo sì ebbe «tu- 
ina compiine , lì quile tulio intero piU appreso riferiremo. 
JSè mi persuado , a dii'e il vero , del perche deffin ili Temente 
fogliai»} taluni fra' quali il Nostro, cbe dicendo llocciccio neU 
b iicriiione, esser Cerialdo sua patria , ne indichi il luogo , 
code STea tratto oriigine la sua Tamiglia, e non gii quella dit 
U tua Dasdla. Ed eMndn più italiani , cbe cosi la penum, 
MB è pm a laaraTigllare , te l^eii nella Bii^raGa Ùniveraf 
la o)n{iilaU di una locieti di dotti in Franiia ■ Boccawio St 
HkgiUìmD tutto di un'amaretta di rao padre a Parigi , dove 
era andato per a&ri dì coiDnaeraio t ad in Ririgi altred Ten- 
ne a luce tale fi^-i (Voi. 6. *. Bota, Del retto iritor. 
M • oò jneeaà al aaintiio adlìmn «Ho «M» punto, eoa 
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UBO dei plik gniMB eAtìtà mondo, quii' k Ftdm Si^, dd 
cui Kotimenta non ni credo punta diMordire , òA , tmen 
Cerlalda pntria d>l Buceacciot «d egli al pari dalle cenuta 
iteriuone il deaume , dicendo' c Qae et? difBciiItet ut Tout 
fiunat pnint do peine , puisqae Bnccacc auùre daru 1' Epita- 
phe , qu' il w composa , el qui al tur so» tunibean , que 
CerUldo «I <a patrie. (Diction: hialor: el crilìque Hoc. I. i, 58i.) 
Imperò non voglio - preterire , cbe «ebbeiie non rechioo molla 
pena le dìfficolii , le qoali insorgono sa lai pctfpoiito per al- 
cuni acriuori , pure graodiiaima fc (pialla cai dè tWD Km 
peaO'il Tiraboichi ,^ che viene da quanto COD Una tal quaU 
coQlnddiiiune all' EpitaRo oe tcriise lo steHo Boccaccia , par- 
lando di Cei'taiJo aulico cailelio del territoiio Funentino e Ss- 
iekt el Naialc solum majarum meorum fuit , sntequam illot 
■Dicipehit Florenlia eira ■ (De nominib. Mutitium eto.) 

(il) Gò che qui leggeii, è sialo tramandato dallo iteiM) Boe< 
caccio , il quale da per lè , pare , abbia voluto (ulto attrì- 
buirai U vaalo, di euere atalo il primo ad aprire Dna cattedra 
di greco io Italia Del i36o , «Tolto Leootio dal penaìer« di 
girsene in Avignone, e indotloto a alamiare in Pirenae. a Noa 
fui io fuTM , egli dice , che coi miei «unaigli diitobi Leouio 
Filala dal lungo viaggio, che Èrvolea da Veneiia alla Babilo- 
nia Occideolale , ed il tenni meco in Fìreme? che il ricevetli 
nella mia proprie caia , e per Idngn tempo gli diedi alloggio,- 
ed a grio falica mi coaperai , perchè foue ricevalo tra' dot- 
tori dello iludia Fiorenlino , e anegrato gli liitM dal ^nbbli^ 
00 lo ilipendiol ; . , . io fiil H primo Ira gì' Italiani, ohe di 
lui ndii prìmumtnu apiegar 1* Iliade i io che feci in mo3o4f 
àiM.i liltri di Omero li «piegiMaro pnbbliMDMMa >. Qulodi- 
fiù ben a propaeìto qui appreao it Hoabn dlgndìHB , per 
ineUrei l'origine, ed il pingreaw della lettere , ■ poi eoo» 
cUdere , la iniroduiione di etie in Italia pave^umante diW 
mni al Boccaccia. Vero egli i , ohe plh lecoli hmanti alla di 
coMai. epoca pirUvaai la greca fifdia nella Sioilia , e mU* 
magna Grecia;' ma ciò non bastava a fiaurla in Italia , e ■ 
mderia tantaggigaa al iwarginunto dalle IttlWA En.riwj*- 
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lo ut ghn BDOeadnio MiuilaiaflM iflwfir» td Atitk E pe> 
lò iV Bhmtli con mIu pirtmUriti , d» in stiri biografi tt 
àmia* , lx»UmA tu ulv initdo imparUors , e gloriola al- 
iKHtro poeta , per . la coi lollecituilini , secondo te parole di 
Anitra , pose più slobii piede tr» mi la lingua gieia , e eo- 
inlnciaraoo ■ i-endcr^i comuni «Ile nojlre scuole le opere mt- 
gitlrali , e le doTitje lelterarie <le' greci. (Dell' origine di ogni 
lelteralura lib. i. p- 3i8 }. 

(itij II Boccicaio dica «Dcoray «Mar Leoniio dl TetnloDÌot; 
nel luo ZT libro de gcneaiop'a Dtorum i g eod del p«rì gio- 
dicocuie l'abate de-Sade nelle *ae mamorw. Ma na ginn a*^ 
vertire, diverto BTiivi pOrUrD» Il Petitrsa, cbe aoMianr, aHar 
LeODiio Calabrese , e volct^ tpaodara graoo , par' vieppiù di- 
latarsi in fama. Ecco come ne icriiM nella tata del tma li' 
bra delle tcltere tenili ■ 11 matni Lcmnio Teramenta Gitabro , 
ma , com' ci «noie , Teualo , quaiiochi nnggn* nobilti na 
esKr greca, cbs ttaliain , toltam egli alano i come appw 
noi greco , coA appo di laro , io opino « dir* ilaliaoo ; ondd 
neir una e l' altra -parie. per Migioe pen^rina >i nobìlitaiM 
« Leo MUer ver* oilabar, wd, ut ìpsa talt, Tbaiatut, qua- 
si pobilim ait graccam taa quaia ilalam i idein tamen , nt 
apud DM graecui , lic apud illoa , credo , ilaloi : ^qno icilìeet 
ulrobiqne peregrina nobililelur origina Snggiugna lo ita»- 
ao Pelrai-ca , due valorosi elUniiti auere atali io quel tempo 
nella Calabria Barlaema, e Leoniio. {Semi. lib. xi epit. a.)^ 
iid iD-Taro di Iieomio àvn la vetWHie di Omero dal gran 
in latina , cbe la mxi fu la prioM , cook placa a taluai oe- 
dare, fil oartUMOta qualb, obe pi&.di ogni altra aatiifèce al 
datiderìo dai dotti anóiirUoii di quel divina poeta , e provò 
quanto ooitm nloNoi nrfh coonceuia delle greche Uilere. 
l' Iliade iMara ^ « parta dell' Odioea , coti volle in latino, i'u- 
«mn^. ta BOlla <^ece di propria mano dal Boccaccia Ira- 
•OMtla jlMf data in praaeDle al suo etreitiMimu amico Peti^icx, 
(Tiivb. «. leu. Itti. lé. in. pag. 87S). 
- . (ir) n nurtra atacieo boi px» l' Httcrliene anlla opere vul- 
pri dal yoaUu Ed oaouda ooaa di nuo Ite?* ^dmtaM , tnui^ 

33 
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counso:rl« , atiiitecliè quelle , e non .|;ià per la Utihef: 
come pi-omelUiaii , agli < ulleiiua GeltlH'ilà t pmà Mina 
rinie net priina. wdiite òeff' ilaltimi ' pioulori , {Hnni cm*. 
venieole darna qai brìpit , tt diiliiilo rngguagl». -Cmicii vm 
■nwMVKMe, ctw ti priniv ttgg'" idi.epbpM^ luriUa in.oUivtf 
Klmt , wan«.data t'V. lulìt «kl Bmmcoii) mIU TMeida , mi 
powH in libri diiim, ed inMiwEKh molto. Alln>. poema: 
dello l'ImoTou Viiioae, ei compote;!* éÌny*rt>i!diBli|f(Biai il 
^i'flifitb',' ed in lem rimi vari ■■m liftifciaiaili 

U,Sflvitiu ,; dèlia Glori! , di11>.IMMHM .'dell" Morire /VÌA» 
Forlana. la questo conipaniaientb'i**r Ì'*intiili«ip3i énMS^ 
Dclli , ed Du «mone in lale delta lua inniTnnra(i"mdrffll£ 
■a Ueria, oh»' FiarometUi. Dippiù tcri^ Il Filottrató, fuieaii 
romBneesco ; e 1' «lini delta il Ninfale Fiesolaiu , alitnMtii RV 
oltaTe. Vi BOoo.le tue rime , o ponie diieiw ; ma qaelle p»^ 
che campate dalle lìamme ; che il piò di ese rime ei vulhf 
bruciare per l'eleganu, onde vide adorne qaelle d«l Petrarcaj' 
taato da non poterle Eoolérlr con le sue. ' -w 

vPregeToliMme -poi Mao le lae opere in pi^na. It- FItocapff^ 
otvfra l'amaMha.&tica^jromBiiin assai lungo , è cosa della 
prinitr-gkwaMil dell' ^nunr. 'Ili piò Iwleiole di questo è l'ak 
bo.no compia ^Ulo l' amorosa fiammetla. Vien pure in 
conio delle opera me in prosa I' Oi baDo , sennoncbè si voglia 
ilu^jndilio wguire ilei Conte Haauclielll , che lo riguarda co-' 
iqaTBpogriró/ 11 suo Ameto , o Nintàlc di Amelo è Dna pnsa 
■lilla, a' veni ., primo eseropo di qaesta specie dilelterole df 
nuDpoainwnlo. Il Corbaccio ,'Olsla labirinto di bidotc, dmIm 
aggrada ai Uolagi per lo bella stile j ond' i «critto , Wtocbt' 
aia nna mordace, inMttin, con che il Bocaaccio rampogna, -jp 
irillaoqgìa una vedova , eh' egH amava , a con. k qoata poi- 
non beo* cni' ila la faccenda. Qaal nwtUb di pertaHo «tfU 
li*MÌ la vitt- 'd Dania Al^Uirì, Della quale d Morin'nM 
non invida della gloria alln^, eoa > grande eSWoa'di mortf 
leppe lodare no' nomo grand» Lo «Icno i di dird del «mp 
«MKOto alla DiTiaii cmimedia > opera pretiosa , ollrt a' pra^ 
^ Mia Hogm per (e ap^gationi dei pmi pi& diffinii dàtlot 
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allinimo piKla , cb' ei pei' de^to dui Seiialo , publiiicami'iitc 
leggeva a l'iieiiie. Finalnicnle" cenlo nowHe soqo il tEi|i.lj- 
luro , I' opera della sua immarlalità , clic qua» tulle le iilli-e 
lù' (lUiTC a diiDeiilicaiiia pel grada di perleiiane , Uno aWom 
scouDSciulo , a cui alni 1' itala Tavella. Vaiie lano state le vi- 
tuiiile del Decamerone : oia \iàa\ dai Papi proibito , oih b|)- 
provflto; or pubblicato per intero , ora emendato in parie, 
E Della maggiar liceiiia , che àvvene pur troppa in qiiaii tut- 
to queitq novelliere , Fundato pii\ sulla inveniione , che «ulla 
lealtà. Cerio li è , conlani meglio di cento ediiiimi del Deca- 
meroiie ; leggerli tradotlo in molle lingue ; e venir da tulli ■ 
cielo lodato. Sennauchè vagliasi udire ciò, che he diste il Vao- 
noiii , il quote , non negarulo l'iiLiliià al tosco idioma veenla 
di colai Itbiu , ii ì'a jioi a sciamare ■ al fuoco al Iliaco liF- 

ijlli volumi chi pitriK cuniare quante proUiliile ha 

Millo il Decamerone, riiajrrebbe stupidi, e fumi senio ■ (f^tl. 
misceli, voi. I. pag. 5Ad. 

frj Delle dediche di queiU , G degli altri libri già rammen- 
tati da] Nostm , Don fanno veruna meinione né il Villani, ne 
il Tirabuìchi , nò alcun dei ci-ilici diiioDiirt, SitrebUi questa 
una delle parliciilai'ltà del Manelli ; ma non saprei , se ricur- 
coiilala fjese dal Mauni , dal Belaci , dal Creicimbeni , da'l 
de-Sadc , c da altri ici'iltari. 

(rij Rou c ccttnmcnte convenevole , ' che i lelinri delle pre- 
senti sturie iilrnttive, e dilettevoli, tra le altre co«e non 
SI abliiina eonlena dello aiuliaioerie del Biiocaocio , nel che 
CI iiun andò mc.io onoralo , e distinto del Dalile , e del K'- 
liarca. Egli iu deslii»lo dai auui concitlaami a cuiilVrii-si in 
Padova , per riclliamaie Pclr^rca , avvisandolo della restitu- 
iion dei beni del pjdre sbandeggiato da Firente , e morto in 
esiliai In queita bulla occasiane i due piieli veniicio a grande 
amistà, e leppero cosUnlemenle la serbare in tutta loru vita. 
Ma il rimi la mei ilo di culai missione fu contrario al desiderio 
■lei patriolti ; cbì: uuu solameole Pcli'ai-ca iiuu volle cedere ol- 
le insiiiuaiioiii dell' amico , e riliutoiiiii: 1' invito , ma peisuase 
lui a trarsi lungi da l'ireucc , al Iugulila , elle pei' upom dai 



[urlili non t' ert q^W IrMgUfcà, h quale È ViM»n»*"lB 
tuli aoiaiiii di ktUM. 'Hil -In il Bocracoio inTiato alla 

Girte di Hipoli da HiscoiA Aocuqvli «r*D Siniualcu di quel Ett- 
«no, d'oiide .pt»!» riparli, ■pereh* pow «MWOTòlwreta fiiT«Ì 
accolto, wciHKki « hi di un* l«IUM paUitìMM-Ai Dou^ 
c dal BudoHi. ( Prow »»!. 389 ). ■ : - ''>■•« 

Due «.ini .dopo poHoMì Bmcsccio ambMc'Mdon dei Fiowiti- 
ni alU Girle di Avignone, per giuWifieargli prMM il Punlcfice 
Uibilia V, « «lolare il sii > idegoo coiilra tao loro, acoftio. 
nati' di nula ccuidulU. li Peliarca gli KVÌMe lellera , quan- 
di) ci ai tornò d» quella ambiiceria. (Senil. I..». ep., i ) Fi- 
■Hlmeiite ili Navembre del 1 367 fu di nliom memggwre d« 
Finrenlini allo aleni" Pontefice io illar* d>i»iraiite a RooH. Di 
quMla uliima ambiisciala fa mentione l'Ammirato. (Sltr. di 
Fir. 1. mi. ) Dn cotali oiiortToli decoiwe miiiiimi ben li Ki»- 
gc in quanta piegio era Tenuto il Boccaccia a f irenK, e quan- 
to giuiKli: «liri>aL>oi>e godea» della iua palina. ( lii'db. noe. 
ddb lett. lui. I. 3. pag. 447 ). 

(rilj Per una mancare al nostro Itarico racconto <|uei trat- 
ti , che più fàuno la couosceoi» della mente , e del raora'dd 
araaJi uumini , è meoieri qui alcuni aneddoti arrogen ris|Ht- 

10 agli amori del Buccaocio, di che Leo poco , pare , Togliaa 

11 Noitro iDterlenere. E primameole È da du», che menlFe il 
poeta itaniia<ra io Maptih io età di anni a8, di leemeute anio- 
ra fii preso della ina celebre Fiammetla , figlia ulnratg del 
Re Kolierta ; che (ebbene apoiala a nobii perionaggio , gli ri- 
«pondera nell' amore più chi. ad oueita danna non conTenine. 
i»ti di ulani , dH non vogliaiw riguardare com' tikuin ; 
^mb miri ^Hlime dd. fiocHcdo, ma piA presto come tuf 
lariiM , e poetiM. Onde il Tiributphi di ciò acrirando , dice, 
CMcr diffioUa pii^ dH CoaiiliMmtqtB orcdtai , lo aUbi&re cmì 
marnili degli amori dal poeU , eh* lia. pnJwhle , eoo d» 
!<|erla^NU difficolti dtrin dilU lanU òonlraiUiUiria eqira- 
jIobì , per la quaU Giovaaal ragioMiMila dalU an«^^i«t>j»o- 

^amùm^ Filgc^D^ mUn Ai AiD«la.E tik. inon- 
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.Um ili con può in parie gÌDiliGc*rs it lileuiia M Uantlli. 
tfondimen» agli b innegabile , Buocacclo qualcbe doniM avtua 
•mio , e qaelU di ilto a&n ; stantechè chiara praora ne 
abbi*») ndl* dcdin ddla uu Teaeide alta FUmnetla pel- lc(- 
Utm «gMli iit Napoli II tS Aprile iSfi. Pi& fica opwa di 
qntitiv noma intiUilata ; • UMo calda di adatti ne pirU , « 
UB «eriiK , «ba di l^brì par.ma iudDooni a ombra , eatcr 
la aua Fiimiattla ralej e ouo iddùaito.del ino caont , nm 
•Urinuoti «ba la cam Bice di Dutnf la fìmota Laura dal 

Bocoaoaio tratoone ancort io allrì illegìitimi amori ; e ik 
cEiIm noa iiglia nominata Violaiile , cui piange morta prema- 
turaownte, « tolta noma di Olimpia, in una delle sue Egloghe 
latine. 11 Caute UiHtuth«llÌ parla pure di uo figlio, ricordato 
dn ulani Krittfori come luilardo del poeta. Fr^ questi è il 
Betoni tbe coli ne aci'ire ■ N^xi lamlò di lè Boccaccio ei«di 
legittimi, perchè aon ebbe mal magliai lotamaula di lui rima- 
le un figliuolo naturale senta pili >. Checchi ne sia di qus- 
ite cole., cerio ti è , ctwre ilato il p.>i:la troppo inchinerole 
alle donne , di cuore uo po' guaito, Mcoiidocbè rilevati dalle 
molte aue opere , e mauiniB dal'^Deoiiniii'one , in coi ei lo- 
gliesi ajsai diletto dall' erotiche rlceodi:, e quanto àvTi di pili 
•acro radameote non deride. Peió negli ultimi suoi anni, a 
precliamente nel i363 tutto dieui a peniteiiia , tocco da do- 
lore, e vergogna dei tuoi pi-etcrltl filli. Quindi loalii da qaal^ 
cheduno, eh' ei prendeue 1' abito clericale ; da qailcbe allni 
il iato della XSertoy. Tace di tutto qunio il Hoilro ; ut p»- 
.leTa in varo dirne eoa' alcuna; poichi Ma atando palila^ 
dd pecoalnid dd poeta , non. ei ana- loogn U dire «Mia (Ka> 
peniten. Lucida è però il tcMimoiuo, che di eiu liKÌome 'U 
ViUaoì» dicendo ■ Sonci ancom del Boccaccio malta iqiere coi» 
patta in ralgare termiAie, alcuna in prosaica compoaìiiooe de- 
■entta» ndle quali per la 'lucivi gioTentkt «Iquanto aperta 
nqale H ino ingegno ai n^laiia, le quali dipM , eiModo iiwiaa 
«hialo , •lioiò^i porre iu liteDiia , um non poli , 'Com ■;dai». 
:dcnn, U puoUgii detta al fwlbi tirare ai il iiaai^'dM 



col minila ni» 'teetn , colta iqt nlqaii ipcgoaiw. f Vlk A 

ili. FinniaL p. 16). -1- - . •- 1.^;' 

I^u^ Era tMiUi ritlNtla mIU fioaiua il poeta , «ba vaiuft 
'pahieMnia , « n rìduHB ■( ttrsmo di ogm mh , da wri- 
K in Inm^m djla oarilì altrui. Chi tt Petrarca aoa iintelo 
E>rnila.e di danni , e di libiH , ara niDeuitato - di abbindo- 
Dire lo ilndio, e cercare altnt partilo. He Petrarca gli «ra a- 
Biico men di pait4e , che di &lti. A qnalo propcnito nlèr»- 
K« il Gamurrini alate Ci»iiie>e oella itoti* gemlogica óMa 
finiiglle nubili TuKstie , c Diiilire , cbe Petrarca legò in te- 
atamcato al auo iudigeiile amico cii>qiuiila fiorìol, pei' ibmini 
di,.tui' libito d' in ve IMO , a fine di puteie pili comtaodi mente 
l^iare. (Kiyle Dict. liiitur. et ii-tliijue I. 1 p. 58l rcmarque DJ 
. Xl'i.^ Tolulo traduiie aiicoia gli appotli epitaffi in in le 
^toaba di lutti e tre i poeti , a fine di ajutkie la inteltigeo- 
t%aH quei, cbe poco o uieiite unno di latino. £ le Tedcai oor- 
ritpondere il aumero dei Tersi italiaai a' laiiui , ciò è, per làr 
coDoKere , mauins agli amatori dell' epigea lia italiana, che^ 
non oiaocando l'arie, può la precisioM della noilra bdlÌMÌDM 
fiirella a^uagliara il lacaDiima dei latini. 

HoQ voglio paiiarmi dal àirt, àu quelli verti laliù di Gil- 
lacia , non sono riferiti uè dal Villani , ni dal Tinibotebi, ok 
dal Bayle, ni da qiuali io abbia palato all' uopo ri«eMtra». 
... fxj Dmu, • Paintn, Kcoado il HmIto, aon da rignanfanl 
«MM «bmII .ndla oonaic wn a dal materoo &Tdlara, oda qnala 
.Mtrandii ve^on pà aupanti dal BnceaBdo. Per me tetti a 
4fe, qnat aammi murici dcU' Itala favella^ fui legarono al pi& 
■Ilo. grado , nn dì pari oooranu da Onorare ; c fiocU Italia 
«ars cat«' Is lettera, dovrà Momamiiala ^ariani delle opera 
Joro, e riterirne coow laera ed imnnrtale la memoria. Gon- 
«iowiiichè iumno eglino, cIk noi mudi i più leni , al eleginli 
eoo pera l'Olili alb XcMO fine, e noti perbiiAio, iutriilÌMe Ìl bel 
uostiu idionid , valuroumeute riiiliinniKla la Ioga di quei molli 
iciilluri plebei del trecento, i quali uuii <ad alpre, e barbare, 
« ocuN oeraTao cui oaKere, dalle pii^ brutleafùrme viciarlo. 
10 firn dtopelW dell' animo terrìiMi» di iligbiwì, eoo chi egU 
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priiicipiilmpnte ìtvnm n vitn apci ln contro qnelU pMiima ri- 
sma à\ «ciilloi-i, iìiianca all' Ifiriii'no scnpiriti (lalU foru prepo- 
tmte dilla sua imioaginaiioiie , Talse non paco a dclermioare 
l' iuk favella, a rigettare ogni altro dialetto delle cittì iMÌi»< 
ne, non etduto il Fiomitino , e a renderla d lUoa , d »tma- 
nioaa , e gealila , qaaDla datti a ndcre ndla anre^ carta £ 
qaa auniiDÌ,e primi maettri. Ou, h di. colali bei modelli nel* 
l'arte dà dire foaiinD loaneatì., MreUie farsa atui maggiors 
il Dvmini ttU: initatorì dal Irate Guitton di Arena , di 
Jteoptin da Todi, a di Brnnatlo Latini, al quale non perdonò 
lo tleasi^ Daata , ancoracliÈ di lai diicepola , e comegnolto a 
perpclua indinia, ricbiamandula di quel turpe viiio, che laiN 
lo fugli in piacere dìGiiidere nell'otcnio Pataffio. Ed il aelbeq-' 
lo ancora, il carratto leiceiito, non vauterebbe oeppur qud po- 
chi , ma iUtntri aciittorì , cbe ne iminuiicoiio l' atAorrìmen- 
b> ,:MìmA<il»tà ai non ti £)uera m i (re primi maettri del 
ffalA bnlUra , e non aveuero saputo il poco oro ddli tin- 
giM niuUre odia motta pdnre dei (renatiili. 
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